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'RAPPRESltNTANTI DELLE POTENZE 
ml 'tuturo congrt••• 

SUI.LA .QUISTIONE ITALIANA 

'Nel solenne istante in cui uomini em,nenti stanno per 
occuparsi delle infelici condizioni di un JlOpolo generoso, 
in cui i principii di civillà, di libertà d'llalia stanno per 
essere portali innanzi ad un Consésso ,delle più alle ca­
p3cità politiche d'Europa, ci, crediamo in dovere di ride­
stare ancora una voÌla una memoria, che fe trasalire 
d'indignazione lulli i cuori onesti e le menti illuminate. 

La legge che in alcuni paesi d'llalia sanziona e pro­
•tegge il diritto della Chiesa .di rapire ai genitori infedeli 
i loro proprii figliuoli, è una macchia che dobbiamo nuo­
vamente denunziare al tribunale della diplomazia dopo 
essere stata giudicata, , e severamente, da quello della 
pubblica opinione. Noi crediamo obbligo santissimo d'ogni 
llaliano il farsi innanzi, franco, leale, operoso, collo sve­
lare per intiero tutte le piaghe che tormentano l'Italia 

.affinchè il rimedio che si implora., eviti efficacemente 
,ed opportunamente la gangrena che la minaccia. Noi 
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insistiamo su questo argomento dolorosissimo, altri il 
faccia sui molli che sciaguratamente questo nostro paese 
offre di uguale o peggiore natura. 

Indirizziamo questo nostro povero lavoro a quegli uo­
mini illustri che dovranno parlare d'Italia nel futuro con 
gresso politico, annunzialo dai pubblici giornali. Esso 
racchiude tutti gli estremi di un fatto, che se non present<!, 
per se stesso una suprema importanzl, per le sue conse­
guenze funeste però, s'offre degnissimo di grave e seria 
considerazione: non isdegnino farne l'oggetto di loro con­
siderazione, e salveranno in tal guisa da una affannosa. 
trepidazione, da un orgasmo insopportabile, intiere fami­
glie che fremono alla condizione sempre minacciosa del 
rinnovarsi atti sol degni di popoli selvaggi, e sordi ad 
ogni ordinamento civile. 
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La controversia mille volte sorta sulla supremazia det 
diritto della Chiesa, su quello della potestà paterna, in 
ordine ai figli impubel'i di genitori Israeliti battezzati senza 
il consenso de' genitori, fu agitata fino ad ora fra le te­
nebre del S. Uffizio. Si discuteva quella questione colle 
pili gelose precauzioni per pnrte de' teologi preposti nlla 
soluzione di essa, e con paurosi riguardi per parte di chi 
veniva colpito dagli effetti di una dottrina che autorizzava 
il violento rallo de' proprii figli. Una quistione che tocca 
così profondamente le basi d'ogni umana società, e i serJ­
timenti più cari e più legittimi di un consorzio, che vi­
vendo da secoli in mezzo alle società cristiane di tutto il 
mondo, ne divide le speranze I gli obblighi, i godimenti, 
i danni, i pericoli, le abnegazioni, non poteva svolgersi 
f'ra l'indifferenza del1a pubblica opinione, una volta cimen­
tata a pronunciarsi coll'opera di pubblici giornt1.li. E se 
aggiungi a questo, che gli apologisti del ratto <li Bologna 
tutti ad una voce si diedero la mano per disotlcrrnre le 
pili viete dottrine mcrcè cui si veniva 1 nel medio evo 1 a 
logicamente stabilire il diritto della supremazia della 
Chiesa sullo Stato, qual meraviglia se tutta la pubblica opi­
nione europea si scuotesse al pericolo òi Yedcre colle armi 
dello spirito religioso attentare a!Ford ine p11bblico 1 minare 
i fondamenti delle modeme istituzioni? 

Se dal lato della sacra Congregazione di Roma si pro• 
cedette fino ad ora col pii1 rigoroso mistero nel processo, 
nelle discussioni , ne' decreti, nella loro esecuzione, nes: 
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suna sorpresa per chi rillette che negli Stati eminente­
mente dispotici, l'ignoranza. perfetta degli atti che vi si 
consumano, è l'elemento vitale della loro esistenza. Il 
sottomettterli all'esame delle intelligenze, il sommiuistrare 
ad esse i mezzi di libera pubblicità, è un turbare la paci­
fica azione de' governanti, è un cercare imbarazzi fasti­
diosi , che col procedere del tempo e coll'aumentarne 
l'influenza e il potere, possono tradursi in atti distruttori 
di tullo il loro edifizic. 

Naturalissima e facile ragione di si lenzio per parte degli 
Israeliti trova chi per poco riflette alla loro condizione ec­
cc1.ionale di oppressione, di avvilimento in cui vivono 
presso que' paesi ove le leggi li sceveruno1 per cosl dire, 
dal novero de' cittadini per porli in quello degli iloti. li 
dolersi delle sofferte ingiustizie, il piangere, il supplicare, 
il trarre in una parola que' gemiti che emanano dal cuore 
esulcerato della vittima che freme fra i più acuti dolori, 
era pt:r essi un aggiungere danno a. danno scnra ottenere 
il menomo effetto di salute; soH0cavano i loro lamenti e 
tacevano . Difatti, chi ebbe mai contezza de1 dcplorahili 
fatti accaduti nel 1837-1844 negli Stati Estensi, non dis­
simili da quello che ora sorprende tutta Europa? Chi seppe 
mai che David Diena di Reggio, e Abramo l\faroni in così 
breve spazio di tempo subirono le uguali violenze di quelle 
esercitate ora al Mortara? Chi seppe mai che famiglie co­
spicue per censo e per nome 1 spatriarono, e spatriauo 
tutt'ora da quegli Stati per la continua minaccia di simili 
turpitudini? e se persone amiche non ne avessero alcune 
avvertite, non si sarebbe aumentato il numero delle vit­
time di simili violenze? Ecco pcrchè l' Univers e i suoi 
minori satelliti si arrovellano al vedere « come un fatto 
« che si è prodotto molte volte ne1 paesi cattolici senza che 
1< ecciti la menoma maravigliu e il più leggero lamento da 
1t alcuna parte, sia dalle persone interessate, sia dai par­
(« titi cattolici ,i meni ora cotanto rumore nella stampa eu­
ropea. l\la. que' signori fingono ignorare la vera causa, e 
la tacciono, perchè sarebbe una troppo grave accusa alla 
loro tenebrosa e fanatica condotta, o quello che è peggio 
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-e più ridicolo 1 incolpano quella universale indignazione 
come effetto di miscredenza e Naturalism.c cbe invase tutte 
le intelligenze, e da' cui venefici effetti r Univers solo e i 
suoi reverendi colleghi sono fortunatamente illesi. 

ln Italia, ove più spesso accadono così dolorosi a,,,•eni­
menti, non un paese era libero dalle pastoie della setta 
ultracattolica, non avea leggi che lasciassero libero l'op­
presso di fognarsi del suo oppressore per vessazioni di 
simi le natura. Oggi il Piemonte sorge solo in questo mi­
serevole paese colle sue liberali istituzioni, colle sue prov­
,,ide leggi a tutelare l'oppresso dalle ingiustizie e dnlle in­
giurie della fazione fanatica ed esagerata. A Genova, son 
pochi giorni, coWopora dc1 suoi magistrati ne <liedc pub­
blica e luminosa prova. 

Nel caso nostro 1 i gemiti degli offesi a chi doveano ri­
volgersi, se 11011 a quell'angolo di terra che li accoglie 
quali uomini liberi, nou come iloti, e li protegge? Ecco 
come si iuiziò in Europa la quistione che tanto ,,ivamente 
la preoccupò 1 e che in ragione della gravità del fatto ac-· 
quistò proporzioni superiori alle previsioni di quei pa­
cifici teologi che spiegavano ne' Imo chiostri, colla sem­
plicitÌl la più ingenua, che lostrapparegagliardanzente un 
fanciullo di famiglia infodclc dal seno di una madre per 
mandarlo a trecento miglia di distanza 1.:.:ducarlo in una 
religione che non è quella dc' suoi avi, era disposizione 
diviua 1 e acni doveasi prestare quella cieca fede che è 
-dovuta ai dommi della religione cattolica. Ed è naturale 
che colti quc' religiosi da una grave sorpresa 1 si !"anno 
-commossi il segno della croce a. cotanto scalpore, mentre 
ne1 beatissimi tempi pass,1ti in cui regnava un po, più di 
fede, correvano questi fatti sotto il più rigoi-oso silenzio. 

È nostra mente di ordinare, per qnanto sta in noi 1 quei 
-documenti che ci venne fatto raccogliere, e che hanno 
rapporto al fatto, alla quistione, agli effetti del ratto del 
giovinetto Mortara. Sparsi ne1 pubblici giornali a più ri­
prese, sepolti negli archivii, atti che toccano avvenimenti 
uguali a quello di cui è caso, parvemi opera utile l'ordinarli 
.e dar loro quell'insieme che, aggiungendo maggiore iute-
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ressc al rallo stesso, svelano verità tropo utili a conoscersi, 
e che combattono quelle dottrine che ora, per nostra scia­
gura, trionfono a danno e contro il senso e le speranze di 
tutto il mondo illuminato. 

L1 risposta all'articolo della Civiltà Cattolica: Il piccolo 
neofito Edgardo Mortara, porrà in luce mnggiormente 
quanto a render quel fatto per se stesso odioso contri­
buirono que' periodici col loro ingiurioso linguaggio ed 
esagerate dottrine a presentarlo più ributtante ancora 
ngli occhi dc' saggi ed imparziali lettori. 

Noi non c'i lludiamo sull'importanza di questo lavoro al 
punto di vista della immobi li tà proverbiale della odierna 
Curia romana; noi la crediamo, almeno per ora, infles­
sibile nelle sue ri soluzioni, ma crediamo però fermamente­
sulla necessità d'insistcr'e e non stancarci mai di ripetere 
la verità, la quale non può mai essere ripetuta nbbastnn1.a. 
Il trionfo della verità è dovuto principalmente alla corag­
giosa insisten1.a nel ripeterla incessante,ncnLe, anche a 
fronte de' più gravi oslaco1i. E con ciò rispondiamo a chi, 
trovava rngioned'inefficacia, in questo lavoro, lo avere fino 
ad ora abbondantemente parlato di questa quistione tutti 
i pubblici giornali dell'Europa illuminata. 

La Memoria del prof. abate Delacouture, così opportu­
namente pubblicata , ed ove tanto saggiamente e ch.1tta­
mente si sviluppa la quistione dal lato del diritto cano­
nico come del diritto naturale, doveva in sì grave momento• 
rimanere sconosciuta nd una parte d'ltaliani che veggono 
il loro bel pnese continuo teatro di così ripugnanti prove 
d'intolleranza e fanatismo religioso? No. - Parvemi non 
che utile opera, riconoscente omaggio a uno straniero che 
d'italiauo avvenimento preRe cura, il recare nella nostra 
favella l'opera SU'1 . li mirabile contrasto dell~1 mansueta 
moderazione e robusta logica del teo logo Delar.ou tm·e collo 
stizzoso rabuffo, coll'iugiurioso linguaggio e scfistico

1 
col­

l'arrogante disprezzo dei teologi dcli' Univers e della Ci­
viltà Cattolica, colpirà la mente di chi leggerà queste de­
plorabili controversie. 

I. 

lUSPOSTA 
ALf.1AllTICOLO DELLA C[VIL'l',\ C,\'I'fOUCA 

Il 11iecolo neofito Et1uar1l0 Mortara 

L'autore dell'articolo esordisce con una lunga geremiade 
sulla corruzione morale del secolo nostro, e prendendo ad 
imprestito, s niggrnne1lando qna e là concetti, parole, sen­
tenze in quel florido ed abbondevole campo del giornale fran­
cese l' Univers, ne coglie pure i fiori con che suole ornare le 
sue graziose polemiche. Inspirato segnatamente dal padre 
Guérangcr, si sforza di convincere tutti i credenti che l'inau­
dito s-calporo destntosi per un faUo non nuovo nel mondo, 
sempNcissimo, e che ·nei secoli credenti saria pa-ssato sen:a 
destare non che meravigl_1a neppure atten:.ione, perchè era co­
mune un po' di fede, ò frutto del Naturalismo che invalso Sll 

tutti i cuori e lo menti di chi non sa levarsi di un dito sulla 
sfera della puro. ragiono. Il professore abate Dclacouture pendo 
a credere che quo' teologi abbiano crnduto applicare n tulti 
gli oppositori delle loro dottrine la qualificazione di nNlura­
Iismo noi senso di verso da quello dato a questo nome dal 
vocabolario dell'Accademia; il dubitare su1~a precisione di 
quei sovrani linguisti e filologi nell'adoprare la parola nel 
vero suo senso non ciò permesso di crederlo, e noi abbiamo 
ferma fede nella loro scrupolosa purezza di lingua, per ac­
cettnre quel senso unico e diretlo, che accorda il vocnbo­
lnrio dcll"Accademia. E se parrà strano esiagolare ad nicnno 
che si possa. cosi impudentemcn le arruolare nC'lla turba degli 
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atei (~hè il na.turalismo è il sistema degli atei) cnttolici inte­
rn~rali, t~olog1 distinti, insigni pubblicisti, non fa le meravi­
gh~ ~- cln legge le pagine di quei periodici intolleranti e fa­
nat1c1. E, sP.c?ndo il nostro autore, pei dettami pericolosi di 
quest~ scuola 1.nrernalc, che la Chiesa si posterga agli alletti 
~m1rn1, al _sentnncnto paterno e al di ri tto naturale, e di passo 
m pass~, d1 conseguenza in conseguenza, e confondendo nella 
medesima essenza, nell'ugual potere. Cristo, la Chiesa ed il 
Papa, ar_mato dei podero?i argomenti coi quali ne:i tempi di 
mezzo s1 concludeva logicamente la supremazia della Chiesa 
sull? St~to, la teocrazia, l'inquisizione, grida alla stollerza dei 
genitori che fanno le loro disperazioni, perchè vien loro sot­
!ratl? ~no dei lor~ allo figi~. a.Ile eresie dei direusori di quegli 
1~f~hc1, al torto d1 lagnarsi d1 u11a pretesa violazione dei di­
ritti. pate~oi, e tutto ciò è frutto d'ignoranza perfetta dei primi 
r~?1m~~~'. della fed~, ~ l' essere a~al.to s~ lva ggi de i princip i i i 
pm O\\ 11 , oè è qumd1 da merav1ghar.s1 se quei 1nile11$i inar ­
cano l~ ciglia., spalancano la bocca, cascano dati~ •nubi, assor­
da110 il -mondo se non panno capire che per sa lvare dallo 
eterne fiamme un tenero fanciullo che ru predilelfo dal cielo 
per es~erne sa lvo, lo si struppi anche con gagliardi modi dal 
seno d1 una madre miscredente. La quale, in fine dPi conti 
purchè curasse che questo fanciullo crescesse alla societÌl si~ 
pure buono, one~to, istruii.o, non poteva ce.rlamentc preser­
varlo dn~la eterna dannazione. Non aggiu ngeremo una sola 
o~ser~az1ooe a quelle che il sullodato professore oppose così 
v1ttor1osnmente, a nostro avviso, a lutti quegli insign i argo­
menli. 

Segui:emo il nostro .giornJle nel racconto del rapimento 
cl?l foncmllo Morl~ra. ~iene esso accennato dal nostro perio­
dico con lale parsimonia , con tale misurato lin auagaio che 
contrastando mir~bilmente colla sua ordinarin Profo~io~e di 
parole,_ non sappiamo se sia l'effetto di un po' di pudore che 
lo tratt.1ene dallo ~vel~re ~e~ intiero quella gagliarda opera, 
o s~ sia quel deri:sorio cm1smo con che si racconta sovenle 
la VJO}enza commessa a danno di vecchi e molesti nemici 
Noi riportiamo le sue parole: , Per quale discreto modo I~ 
cosa s1. efft!tluasse, non è qu i il luogo di descrivere. Il certo 
è che SI dovette procedere con qualche ri solutezza invitandovi 
per pi~_cola part~ veramente, ma invitando\'i pure l'atu:ilium 
brachu srocularis, stantechò i genitori, pci quali si è messo 
sossopra il mondo, poichè il fallo fu fotto 1 non nrebbero mai 
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coosentito, per cosa al mondo , che si facesse col loro bene­
piacilo ; e bisognò tagliar corto». 

Il discreto modo col quale si effettuò la cosa ru precisamente 
in questi termini: I carabinieri strapparono d.ille braccia del 
padre disperato il fanciullo atterrilo e piangente , un cara­
biniere lo portò in braccio giù ùalle scule, lo pose nella ve ttura 
che giù l'allendevu, e via a Roma, vale a dire a 000 miglia 
di distanza circa fra due gendarmi, nò più nè meno come un 
reo d'alto delitto. Ecco come nel frasario del nostro teologo 
s'interpretn quel discreto modo, a meno che non intenda con 
ciò, che nell'invitare l'aua:ilium brachii secularis, lo s'invitò 
per piccolo parte ve-ramente, mentre si polera,quandosi avesse 
voluto agire in modo indiscreto, circondare In casa con tutto 
l'esercito pontificio. Lungo tutta la via da Bolùgna a Roma, 
il povero fanc iullo non ebbe pace, e continuamente pianse. 
chiedendo a viva voce i suoi genitori, e quando un carabiniere 
gli mise al collo una croce e gliela voleva Car baciare, raddop­
piò il pianto, la respinse chiedendo la sua medaglia. Una 
persona rispettabile di Bologna ebbe questi dettagli da Roma 
e furono confermati dal racconto istesso del fanciullo a suo 
padre dinanzi al rettore del collegio. All'entrare nella cosa 
dei Catecumeni, e fallagli sapere il nuovo suo stato, il nostro 
teologo ci chiarisce essersi come miracolosamentti avvenuto 
un istantaneo e radicale cambiamento nell'animo del fan ciullo, 
gli effetti del ricevuto sacramento si recero evidenti in esso 
« e svegliato di mente e perspicace più di quello che in un 
• ranciullo poco più che settenne comunemente suol trovarsi, 
• ne mostrò meravigliosa allegrezza, dichiarò non voler es-
• sere altro da quel che era, cioè membro del cri stianesimo, 
• nel cui grembo cosi ruor d'ogni sua opinione si trovava en-
• trato, e compie così quella conversione alla quale, oltre la 
• grazia preveniente ed aiutatrice, ahro prerequisito non si 
• richiede che l'uso della ragione e del libero arbitrio•· Vi è 
di pii), tutto quel trasporto d'affetto pe' suoi genitori, quel 
pianto continuo, quell'iuvocare il. ritorno ad essi, all'istantaneo 
por piede in collegio, al subito annunziargli il ricevuto sacra­
mento , ceco che in lui sv iluppasi In più viva ripugnanza di 
ritornare fra le braccia dei suoi, egli supplica che lo si edu­
chi in cristiano collegio, prega di tenerlo più possibilmente 
lungi dai suoi genitori per ischinre qneUe seduzioni, e forse 
anehe quelle vtOlenze che sollo il teuo paterno pili che pro­
babilmente lo avreb~ro assediato, egli ripudia l'infedele ed 
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eretico padre suo, ne iovoca un altro, son battezzato, egli 
grida con senno e giustezza più che puerile; al primo apparire 
della madre dinanzi al piccolo neofito dopo il fatale rapi­
mento era da credersi che nell'animo di questo fanciullo sve~ 
gliato alla presenza di çhi gli diè la ,·ila, le più tenere cure, il 
più sviscerato trasporto d'amore, dopo il terribile momento 
della separazione si ridestasse in lui quello sfrenato desiderio 
di ritornare fra le sue braccia, d'insistere, di chiederlo ad alta 
voce; nulla di tutto ciò, gli effelti della graziil, ci dice il nostro 
teologo, avevano talmente operato prodigi nell'animo suo, che 
alla vista ripugnante di una infedele non baltezzata ~ non ha 
._ mai balenato un istante, eziandio che si tentasse di diver­
~ tirne il pensiero e corumoverne gli affetti~ e, sublimi parole 
raccolte scrupolosamente dal labbro del piccolo convertito, e 
ripetute in tulli i toni dall' Univers fino all'Armonia, escla­
mava: , Supplico di non essere abbandonato alla St>-duzione 
, che sicuramente avrei da' miei genitori ", le quali parole ve­
nivano corredate da quelle altre non meno sublimi, rapportate 
dall'Univers, dette in rispo~ta alle preghiere della madre che 
restasse fedele alla sua religione, io mi figuro che ella sia un 
pe::::;o ài le,qno. Questo fanciullo di sei anni, sempre in grazia 
del ricevuto sacramento, della santità del luogo in cui si è 
posto, è divenuto un vero tempio, prega sempre, invoca Id­
dio che converta i suoi parcali, e chiama continuamente il 
-suo novello padre Pio IX, senza più curarsi dell'alleo suo padre 
,inredele. 

Al racconto dì tali cose che (come con tanto spirito lo qua­
lifica l'Indépendance Belge) all'enfalico eà al grottesco un-isce 
l'intoUeranza di Torquemada e la buffoneria ài Sganarello , 
all'asserzione di cosi rivoltanti pensieri posti in bocca ad un 
fanciullo di poco più di sei anni, non reca sorpresa come in 
paesi civili, in tempi illuminati, possano sul 5erio e col più 
grave tono dirsi e ripetere in nome d'un go\·erno che ha per 
capo il rappresentante del Cristianesimo, che si vanta reli­
.gione di pace, di tolleranza, di mansuetudine? lo mi rivolgo 
non a un padre che respinge con orrore quelle inaudite men­
.zogne che vorrebbero soffocate nell'animo di un fanciullo 
quei sentimenti dettati dalla natura, insinuali nel cuore dai 
doveri di religione e di morale. Mi rivolgo ai sinceri cattolici di 
.tutto il mondo, e chiedo loro quale è il profanatore più indegno 
.del sacramento battesimale, chi ci vuol far credere che gli e(. 
letti della grazia del Battesimo sul battezzato sono quei senti-
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meuti di sprezzo. di disobbedienza conlro chi gli diè la vita, 
il più caldo alfetlo perchè come lui non ebbe quel divino 
,privilegio, o quei prelati e qnei ponlelìci che restituirono o 
1asciaroao alle loro famiglie quei fanciulli clJndestinarnente 
battezzati? Chi porrà in dubbio che chi ammette così assurdo 
e immorale effetto, profana indegnamente e rende odioso un 
atto che è il più sacro, il fondamentale atto della religione 
.cristiana. Cosi si spiega quel divino Comandamento, Ob­
bedisci ed onora i tuoi genitori? lo chieggo al generoso ed 
illuminato Pio IX, se un fanciullo che dice di figurarsi in 
5ua madre 11,n pezzo di legno : che prega dopo un mese di 
violento abbandono da' suoi, di tenerlo lontano da essi per 
ischivare le loro seduzioni, io chieggo se non solo può essere 
possibile tale enormilà, ma quando il fosse, se esse sareb­
-bero parole e sensi dettati da educazione evangelica. e mo­
rale. lo chieggo se. quando pure fossero vere, il fare un 
sì vergogaoso giuoco dell'impotenza di un tenero fanciullo 
di sei auni, il di cui giudizio è seuza forza, la memoria iu­
stahile, l'immaginazione vi\'a e in uno credula, pronta a rice­
vere con avidità e senza diffidenza tutte le idee che gh s'im­
primono, io chieggo se qne5to menzognero e perfido giuoco 
non dee ripugnare a chi è ministro d'una rt>hgione che ha il 
vanto d1 propagare i lumi fra l'ignoranza delle popolazioni 
pagane e selvaggio•? 

Ma quesla vituperevole commedia che fanno giuocare ad un 
ingenuo fanciullo dell'età di poco più di sei anni (1), assomi­
_glia ai miracoli di quelle inspirate donzelle o vecchie privi­
legiale dal cielo che ora vedendosi apparire dall'11llo dei cieli 
la V. Maria. or un santo, or l'allro, seducono, commovono 
inlieri villaggi, sconvolgono il cen·ello a stupidi credenzoni. 
e fini:;cono per tro\·are un naturalista o ateo commissario 
.di polizia, che ostinandosi ereticamente a niegare il sopran­
nalurnle che qmilche parroco della risma del nostro teologo 
,impone di rispettare, smaschera l'impostura, arresta gli au­
tori di quP-Jl'infame mercato, e scuopre ai creduli di:;ingan-

(t) Il fanciullo Edgardo nacque nel 2i agosto ~851 1 come dalla tede 
di nascila che si produce frn1 documenti, per consegueuzn al momento 
del ratto, che fu nel 24 giuAno ~858, a,·e,·11 sei Mmi e dieci mesi, con 
·ciò si risponde alPaceusa di malignità che imputa il nostro giornale ai 
-difensori della famiglia Mortara quando dict•va nel suo foscicolo di no• 
-vembre, a png. 555

1 
mentono a bella p0$lo dando 6 a,mì a chi ne ha 

•<tua.si 8. 
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nati lutta la lela mirabilmente ordita dall'impostura, dall'a­
vidità del danaro, e dalla furberia, come accadde recente­
mente in un paese della Francia e come tutto giorno in Italia 
accade salto i nostri occhi. 

Tutte quelle mirabili e ferme disposizioni del fanciullo 
Edgarflo conducono il noslro autore a questa conclusione: 
cc Talmentechè nel presente caso fanno a fidanza coll'altrui 

<1: imperizia quei che propoogouo le tesi in questi termini:. 
(( si de"e il figlio rendere al padro che lo domanda?,, in questa 
generalità di termini conchiude che sì, ma la quistione non 
ò questa ; ci la tesi , dice egli , deve proporsi in quc.:Hi ter­
« mini: al padre ebreo si deve rendere il figlio cristiano sic­
« chè egli possa liberamente abusar della paterna autorllà per 
« farne un aposlata? Conchiude che basla il senso comune, 
« ed un poco di fede soprannaturale per rispondere che non 
si può e non si deve e sarebbe crndeltà inumana il fnrlo. 

E noi risponderemo: che se a semplice aiuto del senso 
comune e a quello dei sentimenti più naturali di tutti gli 
uomini, noi porremo innanzi autentiche prove di fatti, per 
comprovare che quell' improviso svilupparsi di ripugnan1i 
sentimenti pei suoi genitori, quelle entusiastiche disposizioni 
a pro della nuova religione, sono false e destituite di fonda­
mento, mostrando anzi quel fanciullo un ardentissimo desi­
derio di ritornare presso la sua famiglia, la tesi proposta 
sopra quelle ba~i cade di per sè, chè le viene meno tutto il 
fondamento che l'abile nostro panegirista così mirabilmente 
fabbricò. Noi gli diremo coll'asseveranza di chi ebbe prove. 
documenti e relazioni non dubbie, che quando Mortara padre 
potè penetrare nel collegio dopo essergli stato reiteratamente 
contrastato ( che che ne dicano in contrario i nostri avver­
sari) nell'abbracciare il suo tenero figliuolo, dopo avere avuto , 
in ricambio da esso le prove della più viva tenerezza gli fece 
sapere che avea sollecilato dal Papa la permissione di ri­
condurlo a Bologna; -la gioia del fanciullo fu estrema, si 
mise a gridare ad alta voce che ogli era pronto a partire, 
dovesse passare le notti in vettura durante t11,Uo il uiaygio. 
Più Lardi la madre si reca a Rorna, ivi nol trova; era a cin­
quanta miglia di distanza, ad tllatri; vi accorre, si reca a 
casa del RettorP, non lo trova, le porte della chiesa ove fu 
condotto Edgardo dal Rettore , furono chiuse per lei e per 
suo marito• attendono nella più terribile ansia alla finestra 
Jell'albergo

1

, nella strada, contro la porta della chiesa, nol 
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veggono ancora; due gendarmi intimano loro dt presentarsi 
~al ~ov<:rnatore; vanno e ricevono col più duro linguaggio 
I or~me che entr~ due ore dovessero partire senza vedere il 
figlio. 11 popolo 'di _questo villaggio insinuato da ignola in­
fluenza, ed avvertito che questi due infelici eransi colà re­
cati per assassinare il piccolo neofito, li minacCia, sono co­
slretti a fuggire col dolore di non poterlo vedere. A Roma 
preg:irono di essere condotti in collegio dopo il suo arrivo da 
Allatri, e il 22 ottobre vi enlravano. Ecco come l'i11contro 
del fa.nciullo con sua madre dopo la crudele separazione vien 
descritto da lei medesima in una letlera diretta ad una sua 
amica di Bologna. 

K Questa mattina andai io e il mio marito ai Catecumeni 
« tr~vammo che stava allora arrivando quel Rettore col carr~ 
« mio ilglio di ritorno da Allotri: salimmo e pronlamente a,·e-
11 va~o tra le braccie il nostro amalo Edgardo. lo convulsa 
• e piangente lo baciava e ribaciava ed egli con tutta la 
« effusi?ne mi contraccambiava i baci e gli abbracci; egli 
• tutto rnfiammalo e commosso e Jao-rimante lottava fra il 
• timore di chi Io domina, e la inalter~ta figliale sua affezìo­
c< ne; ma questa lo vinse, e disse ripetutamente ad alta voce 
• ch_e ~gl_i volea tornare co' suoi fratelli, e colle sue sorelle; 
11 gli d1ss1 che era nato ebreo come noi, e come noi dovea 

11. sempre restare, ed egli rispose, sì mia cara mamma, io non 
« ~anc? "!-~i d_i ~ire il sc~~an (il credo degli Israeliti) tutti i• 
« gwrm. Gh d1ss1 che noi siamo venuti in Roma per riaverlo 
• e_ che non andremo via senza di lui, ed egli ne mostrò la 
• più gr.inde gioia e contentezza! A Lutto ciò fu sempre pre­
« sente il Rettore, il suo fratello e le sue sorelle che non sa­
« pevano cosa dire 11, 

Ecco l' ingenuo linguaggio della madre staccatasi appena 
dalle braccia di un teuero figlio statole rapito colla violenza, 
come reo di un delitto. A chi presteremo noi maggior fede? 
alle parole così sPmplici e sincere di questa infelice madre, 
o alle asserzioni del panegirista del rallo di Bologna? chi ha­
cuo~e e_senso comune risponda. E intanto provino i teologi 
dell Univers e della Civiltà Cattolica a contraddirci il fallo se 
ne hanno i mezzi. Ma, si dirà, non avete cosi. pienamente ri­
sposto alla richiesta nostra; puossi al padre ebreo restituire­
un figl_io _cristinoo, percbè tale egli è, non solo per quelle­
mal'av1ghose e ferme risoluzioni di educarsi cristianamente, 
ma pel fotto del conferi Logli bartc~imo? 

2 
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Noi vi diciamo fratlanlo c he la rispettabil e autorità del pro­

fesso re Delacoutu re vi rispose trionfolmente col dirvi, chi! la 
Chiesa non può per eseguire una sua legge, d'allronde con­
trastata da molti ssimi teologi insigni, infrangere una legge 
di Dio autore della Chiesa qu.i.le è la legge naturale, che con­
ferisce sovrana mente alla potestà paterna il diritto su i propri 
figli, e quando questa autorità non vi bastasse , benchè ap­
poggiata a qu ella di alli e venerabili personas:gi della _Chiesa 
cattolica , noi vi .:iggiungeremo pur quella dei toolog1 padre 
U:-mildo confessore delle monache di S. Antonio di Torcello , 
ed Antonio Zampironi vicario e canonico dcllft ducale di San 
Mt1rco di Venezia , teologo e giureconsulto che vivevano nel 
1600, i quali presentando al patri,:1rca di Aquilejn una lung,1 
allegazione, comprovante il diritto supremp della potestà pa­
terna su quello della Chiesa , conchiudcvano ed ollonevano 
che una figlia novenne di genitori ebrei della provincia di 
l'reviso fosse restituita ai suoi genitori. . 

« È cosa certa che i Giudei hanr,o il dominio della patria 
« potestà .... , consta qnesta verità callolica dalla bocca di 
« Gesù CrisLU il quale (S. Matteo 23) comanda l'obbed ienza agli 
« :;cribi e ai farisei peccatori. La couft'rmò il sacro Consiglio 
11 di Trento e lo mostra la ragione. L' uomo pel pecca to non 
« perde il gius alla propria vita ed alla propria fama, dunque 
e ne mmen l'ebreo per l' eb rnismo, il gins alla conseL·vazione 
.. ed alla ed ucazione dei suoi figliuoli, li quali sunt aliquid 
« patris et a. pa.tre secundum corpus non disting,mntur, come 
e pari,\ l'Angelico. È poi la patria pot està una giurisdizione, 
« secondo la quo le i figliuoli, le figliuol e cd altri legittimi di­
« scendenti per linea mascolina , soggincciono al padre o al­
..: l'avo, in ordine ad alcuni etreui determinati. Ma quanto è 
• da stimarsi codesto giuri sdizione, imparatelo dallo stesso 
f{ Signore dell ' altrui vito e dell'altrui morte. Volendo lddio 
t( ohe si offrisse in olocausto l:-acco lìgliuolo di Abramo, chiese 
t< il sac rifizio non al figliuolo già adulto, ma al vecchio pa­
• dre , e certamente non per altra causa, disse il Maldonalo, 
u che per non pervertire l 'ordine della natura , .che tenGva 
e Isacco soggetto ad Abramo», ed oltrove " ed invero lo 
e s tesso Gesù Cristo Redentore pospose alla giustizia natu-
11 rnle, la religione, per farci conoscere che egli mede!\imo ò 
o: l 'au tore della grazia e il conse rvatore della natura». 

Porrete voi quei due prelati fra la numerosa turba dei mis­
credenti, pagani e naturalis ti , come voi degnate di qualifi-
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care chi dissente dalle \'Ostre dottrine? o son essi due legulei 
della risma di quegli che difese la ca usa Mortara? Per C!i­
sere logico e conseguente , non ri sparmie rete ce rtamente 

, quel patrinrca d'Aquileja e quell'eccellente p.:, ntefice di Ur­
bano VIII, che tollerò nel suo pontificato lo scandalo della 
restituzione della g iov inetta Na uto di Trev iso. Ma ,•oi non 
scendete nella vostra apologia a con futare quelle autorità, ad 
opporre rngioni alle 11ltrui ragioni, non è voslro costume nè 
della \'OSlrn pol'laln , ricade te sempre nel vostro vecchio co­
stume, li respingete nsse\'erantemente collo scherno, li con­
danno Le senza mise ri cord in , sono au1orità di oscuri nomi , 
sono massime false e anLicatloliche, sono testi ripescati da 
qualche legnlcio nelle biblioteche; e che non si ripesca nelle 
biblioteche, quando si pagano in buoni contanti le pesche ? \'Oi 
esclama.te. l testi dell e voslre autorità che ordinano il ratto, 
dorn li ri pPsca te voi ? nei refellorii dei vostri conven ti, o nelle 
biblioteche? Gli uffiziali prepo:;ti alla consen·azione e all' o­
stensione di quei testi li pagate con buoni contanti, o con 
dei Pater 1wster e dei salmi? Non vi a.,;corgetc quanto ò ri­
dico lo lo schermirvi dol ci mento in c ui Yi pongono le autorità 
di quei dolli, col dimenarvi in così nnlensi diatribe per di­
vergere la question i:: da' suoi principii? Ribattete le ragioni 
di quei teologi se il potete, e lasciate quel brullo ,,ezzo ~i 
cambiar ra cci.i alle qu e~ tioni . 

Voi dite c he il bambino ballezzato, essendo membro della. 
Chiesa , questa ha acquistato un dirillo superiore ad ogni umana 
attinenza, in nome di Cristo, e quindi con qual fronte voi dite 
un'anima innocente e bouezzata dovrà lasciarsi in mano dei 
miscredenti? E con qual fronte vi chiederemo noi, dovrà un 
magistralo in nom'3 del Vicario di un Dio di pace e di giusti­
zia, infrangere colla violenza la legge naturale, imposta da 
Dio prima della Chiesa a tutti gli uomini, per obbedire alla 

' Chiesa suballerna a Dio mt!dcsimo I Oh! le leggi c.ino11iche 
sono leggi inviolabili, voi dite in nome del vostro collega 
l' Univers 1 e superiori ad ogni umana considerazione. No, vi 
dicono e sostengono teologi in signi e intemerati pontefici . 
Esse per il loro caratlore, per la loro origine, pel ]oro oggetto , 
appartengono all'ordine temporale e politico, quauto all'or­
dine spirituale e religioso. 

La legge divina è inviolabile, intangibile , mentre le leggi 
canoniche sono variabili , passeggere secondo il bisogno dei 

-secoli, del loro stato morale e intellettuale. Difatti la Chiesa 
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le ha modificate e anche abrogate secondo i bisogni nuovi~ 
della società, e mille esempj possono addursi in propo­
sito. 

Se le leggi canoniche fossero invariabili, e fossero parte-­
integrante della rdigione come le leg~i rivc!a~e . che la 
fede obbliga i credenti a ricevere, perchè I ca llohca da Fran­
cia ricusano di applicarle nelle loro istituzioni? perchò­
queste leggi inviolabili non si sono co.n fu se co~e ? Rom~ 
colle leggi dello Stato, anche in Frnncm al pan dei d~gmt 
rispell.ati e adottati da tutti i cat~olici, con~e sr,cr~ ~ inv1ola.­
bili? ma quelle leggi vengono nfiuLalc dai callohc1 fran cesi, 
non cho dai laici, ma dai sacerdoti o dai teologi , dunque 
esse non sono leggi inspirale dal S. ~pirilo ~ prom~1l?ate · 
nell'Evangclo. Voi direte che questo_rif1~to ò 11~ op~os-~z~one 
alla volontà della Chiesa, ed è una ribell10n c n1 pr111c1pJ da 
voi solo predicali e raccomt1ndali a tulli _i governi cris1ian~; 
ciò non prova che i callolici di Fruncia non debbano ri­
guardarsi come sincerame~t_i alta_ccati ali~ fede delln lor~, 
religione. Difalli se il callo~1c1sm? 111 Francia _non ve~1\e mai 
pel fotto della non acceltaz1one d1 quelle leggi ca noniche a~ 
tacca to con censure o ammonimen ti dalla Cor te di Boma, 10 

non so come possano quelle leggi mellcr:;i a livello dei 
dogmi se la loro infrazione non eccita e non_ ha ma~ e?cita to 
da Roma non che censure o anatemi , ma r1provaz1on1 o la­
gnanze.-A Roma, voi dite, le leggi canoniche souo confuse 
colle leggi dello Stato, e il sovrano che è a capo _del_l' 1~ne, ò 
pure n ca po dell'altre. Il sia, mn per qu~II ~ ra~1o_n1 _,stesse 
per le quali in Francia furono da quelli, _1~l1tuz1om rifiutate 
leggi, i di cui effetti port?no allentato al d1r1t10 ~a turale e alla 
pubblica moralità, perche il sovrano l~mporale ~1 Romu non le 
ha pe1· l'i stesse ragioni abrogate, e anzi per obbligo sa_cro come 
vicario di un Dio di pace e di giuslizia sulla tel'ra, riprovate? 
E aon furono queste le rngioni per cui o v~scovi e vicarj e 
pontefici ordinarono l.:i restituzione di fan_ci ulli bnt_lezzati ~ 
tolti alle loro fomi rrlie? Dunque se la Francm ed altri governi 
Ntttolici illuminatt respingono l'appoggio di quello dotlrine 
per la semplice ragione d'essere in opposizion_e ai principj 
di civi llà e de i diritti i più legittimi, perchò v, fole a Roma 
così validi :;ostenitori di legge che un popolo cattolico e illu• 
minato ripudia? La morale e la civiltà. ha due muniere d~ 
agire una a Roma, ed una a ~arigi, o a_ T~rin_o _? le l?gg1 
eterne del vero e dell'onesto subiscono rnrip.ztont lll rag10n e-

" 
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•dei diversi paesi e dei diversi costumi , dei diversi uomini 
,preposti al governo di essi. 

A valido sostegno di queste asserzioni , io voglio portarvi 
un'autorilb a cui voi certamente chinerete senza esitazione 
riverente il capo; voglio addurvi un brano della famosa enci­
--clica di Grngorio XVI pu bblica ta nel 1832, che certamente 
110n ò un monumento di dottrine liberali. e molto meno na­
turaliste o eret iche. Egli dice in nome di s. Gelasio (notate 
di quel san to papa cho opinò dovere la Chiesa stabilire la 
divisione dei due poteri spirituale e temporale) (l). 

« E confldnto nl papa il potere di pesare i decreti dei ca­
. .., noni I di oppL'e1.znre i regolamenti dei suoi predecessori 
" peL' temperare dopo un esame couveniente quelli i quali la 
« necessità dei tempi. l'inleresse della Chiesa chieggono qual­
.e che miglioro mento·•· Ora vi chie,ggo, troveres te voi in 
queste parole qualche cosa di dubbio sulla licitPzza della mo­
dificazione dei canoni ? a noi sembran o abbastanza chiare e 
limpi~e. Ma vo i ci dite: dappoichè il sommo pontefice ha 
creduto nella sua coscienza non potere temperare alla ne­
cessità dei tempi, e all'inleresse della Chiesa quei regolamenti 
-e quelle dottrine, e poichè il futto fu fatto, nessuno ha il 
diritto d'imporro la propria opinione al capo supremo della 
cristianità col rar re"ocare un proprio atto. Con questa inge­
,gnosa scapatoja voi venite a sostenerci b funesta teoria dei 
falli compiuti in sostiluzione della morale e dei principj 
chiesti ad una sol voce da tutte le menti illuminate e da tutti 
i teologi che sanno nlzarsi al livello dei loro tempi. lo vi con­
cedo che nessuno ha il diritto di far revocare al papa una 

-sua disposizione, specialmente quando ha rapporto ai canoni, 
•ma non vi posso accordar~ che non si debba riconoscere, non 
. che un diritto, ma un obbligo sacro dei teologi e dei pubblicisti 
a cui sta a cuore l',onore della religione che profossano, il 
somministrare le ragioni ,per le q;uali si crede suprema ne­
cessità dei tempi , interesse vivissimo della Chiesa cattolica, 
armarsi il sovrano pontt.•fice di quelle armi istesso che gli 
accorda In Chiesa, per distruggere o modificnre dottrine, che 
sollevano l'indignaziono della pubblica opinione, e che sono 

(f) In una lelter:i diretta nlfllmperalore Aonsta.sio, s. Gelasio distingue 
e&preSS11mente l due poteri, e pone 1)er principio che il papa de'1e star 

•'Sommesso al re In tutto ciò rhe apparllene atllordine pubblico (Biografie 
,.wiiver,ali anl. mod. l. XXXIV. Gelas.). 
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per se stesse atte a produrre scissure nel seno istesso del cot­
tolicismo e minacciare terribili conseguenze. E se voi mi dite 
che il fatto nos tro non è di tal calibro da temere co taota 
sciagura , io ammiro il vostro sa ngue freddo, nell'essere im­
perturbnbile all e più solenni proteste e dichiarazioni di tulta 
Europa. Ma coll'avversnre come voi fole a così unanime e di­
screte inchieste, vo i se rvite mirnbilmente all'od io e a quella 
intolleranza fanati ca, pe r tutlo ciò che non appnrtiene alla 
,·ostra scuola, e che traspare dct ogni rnstro cen no. 

Voi dite che hanno 1nal garbo a pretendere che s·i modifichi 
la legislazione a comodo della gente giudaica, e sono singolar­
m.ente strani , quando intendono di sottrarsi a furia di lai 
pietosi , di chiacchiere giornalistiche d'insisten:o più o meno 
rispettose dalta partr; dei Rabbini, di Giudei, Giudaiz:anti e, 
di quella t11,1·ba di screden.ti, i q1iali purchè si faccia onta alla­
Chiesa ed al su.premo suo capo, farebbero comunela no,i che cogli 
EIJrei e coi Turchi, ma col Diavolo . C.on quale unzione evange­
li ca. con quanta mansuetudine si fa ragione a llomn da questi 
zelanti dotlori, ai g iusti e compass ionevo li reclami d'un padre 
ferito nella parte più viva dell'anima , ngli uomini più favo­
revoli alla religione cattolica, a socielà cri stiane che sponta­
nee s i gettano ai piedi del trono del pont efice, a uomini di 
Stato e mine nti che chieggono giust izia, a sacerdoti cattolici 
ch e offrono argomenli e fatti per ripudiare sì ripugnanti dot­
trine, a tutto il mondo illnminalo finalmeole, che unanime 
sp inge fino all'indignazione, il suo gr ido, la sua riprovaz ione! 
Quando la Civillà Callolica si irrita a questa libera manifesta­
zione del pensiero , non vi pare ispi rnta da quelle sublimi 
di sposizioni del celebre consigliere l,nubespinc·, .il quale nella 
famosa congiura di Amboise, dopo aver a mig li aia annega ti 
o impiccati i Protestanti , impon eva che si ponesse un pan­
oolino sulla bocca per imperlire nl superstiti eretici che di­
cesse ro le loro ragioni al popolo (1). 

Porremo presente al lettore le parole dello- da mon signof' 
Sibour arc ivescovo di Parigi nella pastol'Dle dirçua al clero 
della sua diocesi perchè le confronti col ling uagg io tenuto , 
dal nos tro giornalista. « Ascoltate con attenzione o con bene-
• vole oza quelli che non dividono i vostri sentimenti , e al-
• lora voi che talvolta vi mostrate sì ingiusti ve rso i vostri 
• avversarj, sì inesoL·abili verso quelli che non consentono , 

(I) DE Tnou, livr. ,cxv. 
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• ai rnstri pensa1ì1enti, voi finirete per pe r:s uadnvi che si può 
« essere uomo oneslo e di IJuona fede seguendo una dive rsa 
« opinione. Allora questa massima così saggia che, oimè! 
u troppo so,·ente ca lpestiamo, e ch e non ostante ò pur sempr.e 
« quella dell a Chiesa, diverrà la nostra guida, la nostra di-• 
<< visa, in necessariis u,uitas, ùi du,biis lt"bertos, ùi omnibus 
11 charitas . .. L'entus iasmo, l 'astio, l'intolleranza,. deplora­
• bili se mpre in un sempli ce cri stia no, diventano agli occhi 
« di Dio un delitto pel sace rd ote. 

E all1·ove in nome della Sai:ra Scrillnra ei dice che« Gesù 
u Cristo pe1·co1Teva la Giudea spa rgendo benefizi . . Per lui 
• buon ci ttadino, era una possenlè raccomandazione l' amare 
« la nazione g iudaica ... Gesù se n'andava cogli anziani del 
,1 popolo ebreo e sana va l'infermo». La Civiltà Cattolica chia­
merà l'arcivescovo Sibom· in credulo e giudaizzante? Badi bene 
che le pa role ch'e i dice sorlono da un labbro ben p iù sa.ero 
di quello dcll' U11ù.1ers I 

Quando a pretesto del non volere interp reta re in altra guisa 
le leggi canoniche, voi ci dite che per comodo della gente 
giudaica non s i vuol muovere di un solo pnsso le disposizioni 
del go"·erno di Homa, voi manifestate una insigne mala fede 
col fingere di credere, che è per In gente giudaica che s i mova 
tanta indignazione dalla stampa europea . No, non è solo pet 
la violitzioue commessa ai diritti d i un ebreo che tulla la pub­
blica opinione si commo\'e, ma è opera di quel senso morale 
che resp inge con energia tutto che v'ha di violento e d'ingiusto 
sulla terra. 

È per questo che le olleanze cristiane, le protestanti , la 
riforma scozzese, i cattolici preposti al goveTno delle Provin­
cie musulmane , sono sorti come s imultaneamente a protestare 
contro simili vergogne, a scongiurare il pericolo che pur su 
essi sovrnstava. No, no11 è la famigUa di Giacobbe che poten­
tissima di pecunia nella moderna Europa, padrona de·i più 
poderosi giornali libert-ini alemanni, belgi, e francesi, faccia 
levare a sciam·i i giornali a sua difesa; no , voi lo sapele, ma 
il vostro vezzo famigliarn d'in sultare agli uomini più inteme­
rati, tiene in voi il posto delle va lide ragioni e defla giustizia 
che mancano nella causa che prendete a difesa, ma se quegli 
uomini coscienziosi che sdegnano prostituire all'oro e al potere 
la sincerità delle loro convinzioni politiche e religiose, con­
servano per voi un disdegnoso silenzio, e vi lasciano dimenare 
nel fango in cui vi avvolgete srnza curarsi di voi, non possollCI 
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:a meno di deplorare in pubblico ed in privato lo spettacolo 
miserevole di un sovrano pontefice umano e generoso, cir­
condato da uomini che l'incatenano nel circolo ri st retto delle 
foro viete dottrine, i quali non alzandosi mai al livello dei 
tempi in cui vivono, lo trascinano ad alti che sono un mera­
vigl ioso contrasto coll'altezza dei sentimenti paterni di Pio IX. 

Non creda però il lettore che il teologo della Civi ltà c;1llolica 
-d i cui vi esposi gli evange lici pensieri sin poi di quelln du­
rezza di cuore che alcuni osa no assomigliarla a quella di un 
selvaggio o di un ostrogoto; oh no! s'ingannerebbe a par1ito, 
,egli è un tesoro di pietà e di consolazione, ha il più tenero e 
sensili\'O cuore che possa racchiudere un petto umano, ò il 
•più zelante consigliere fra i Padri della modre Chiesa. Egli 
suggerisce un infallibile ricetta agli Ebrei pèr prevenire quelle 
·sciogure e assicurare i loro diritti; e tenero della loro quiete: 
volete ripnrare a tnnto male? ci dice. Poichò avele In libertà 
di andare altrove 1 andato, partite da q11elle città ove le leggi 
-sono pn voi così dure. Non mancano paesi in questo mondo 
dove non si farebbe in nessuna guisa ciò che fatto in questi 
Stati, fa tanto inarcare le ciglia come a cosa non mai pit1 
'Vista, nè si limitano qui i pa1erni consigli del nostro giorna­
lista; provvedimenti generosi e umani si sono presi a vostro 
riguardo, continua, per togliervi da sì pericolosi frangenli, 
tanto peggio per voi se non ne approfitterete, di niuno vi po­
trete lamentRre se trasandale queste prescrizioni ordinale per 
ass icurare i vostri diritti. 

• L.i preveggenza della Chiesa e tanti discreti riguardi vi 
·• inibisce di tenere al vostro servizio persone cristinne • · Il 
·Mortara ebbe l'imprudenza di prendere al suo serviz io una 
'giovane cattolica, ha torto maniresto di lagnarsi delle autorità, 
egli non ha ragione che d'incolpare se stesso. Tnlla la fami­
glia di Giacobbo non può non essere che tenera e riconoscente 
,a voi per questi umani e provvidenti consigli che nel vostro 
,paterno sentimento vi credeste lenuto a suggerire ; ma per­
mettetemi alcune osservazioni che nel vostro trasporto di te­
·nerezza vi sono sfuggile dalla mente. E primieramente parmi 
abbiate scelto una via poco efficace per ottenere pronti e ra­
dicali risullamenti. La sterile via dei consigli non è per voi, 
·uomini gagliardi e risoluti. No, essa non è conducente diret­
tamente al fine, e dappoichè non vi sgomentate, anzi vi mo­
:strnte C05'i forti nello sfidore i lamenti e i singhiozzi delle 
rvittime e dei loro difensori col tagliar corto nella gagliarda 
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lllOStra intrapresa di rapire i bambini dalle f;u_niglie. infedeli , il 
restarvi nello sterile campo dei consigli, non è prova di ga­
gliardia , essa non è che una misura di vergognosa debolezza , 
essa vi allontana dal vostro scopo. Prendete Rd esempio quel 
gagliardo e previdente Sizebud re dei Visigoti; egli non si 
perdeva in magri consigli come voi, obbligava tutti gli Ebrei 
a ricevere il battesimo, pena I.i morie a chi si rifiutava, e 
Dagobert re di frRncia che li cacciava in esiglio, e gli Omar 
e i Kaled che imponevano loro di credere al vangelo o li uc­
-cidevano, o il vostro prode maestro Torquemada ch'ebbe la 
esemplare gagliardia di far bandire dalla Spagna in una sol 
volta ottocentomila Ebrei, a bruciare ottomila e seicento ere­
tici, ardere nella pubblica piazza sei mila volumi d'opere ere­
tiche o naturaliste 1 come voi dite (1). 

Quanto più provvidenti e previdenti di voi erano quei po­
derosi eroi! essi tagliavano corto e per sempre toglievano il 
pericolo di ripetersi i battesimi clandestini, e il loro conse­
guente rapimento; voi che poltrite nel limitarvi cosi vergo­
gnosamente deboli nel te rreno dei consigli non arrivate cosi 
di corto al fine che vi proponete, e c]1e si proponevano quei 
prodi. 

Mi direte che quei sovrRni erano barbari, che quelle mi­
sure furono riprovate dalla Chiesa, e che voi non li consigliate, 
perchò il vostro animo tenero e dolce rifugge da ogni crudeltà. 

Afa il gagliardo operare che ordinaste ai carabinieri di Bo­
logna, i quali, a dirvela in confidenza, v'imprecdvano senza 
molti riguardi per servi rsi di !pro in cosi barbaro atto, tanto 
-l'indignazione commosse fino l'animo loro, e queUa risolu­
tezza di tagliar corto colla madre che importunava coi suoi 
-singhiozzi l'autorilà di Bologna, non provano che ove vi met­
tete di proposito e scuotete quella vostra poltroneria potrete 
-fare anche vo i prodigi di gagliardia come quei prodi Dagobert 
e Sizebud? ecc. 

Troncate il male dalla radice, e in una sol volta, anzichò 
, esporre quei poveri iloti a soffrire in millo riprese quelle do­

lorose ferite. 
Altra prova di poca preveggenza, nelle misure che voi sug­

·gerite, si è quella di limitarvi al consiglio di far fagotto sola.­
mente agli Ebrei. I protestanti, gli scismatici non sono an- • 

- -ch'essi sotto il colpo di simili minaccia? non ricordate il caso 

(~) Biogl'afie universali, art. Torquemadn. 
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avvenuto sotto il_govcm o di Soill ro della i\lal'ghcri ta a danno­
di quel ministro protestante, r.11umcnta10 dal depnlato Boggio 
nel suo opuscolo Avanti o indietro? La Società protestante di 
Londra colta da spaventevole apprensione, non si rivolse al 
rnrnistro di S . .\I . Britannica per guarontirc da simili violenze 
i suoi correl igionar i i dimoranti negli Stati Romani ? e per as­
sicul'arli non dovò il ministro promcuer loro che se un simile 
insulto fosse fatto a' sudditi inglesi non rimarrebbe impunito? 
.Ma inlanto non gioverebbe loro meglio parlìre dn quegli 
Stati, come la Civiltà suggeri sce agli Ebrei, per non su.b iro 
le conseguenze di quelle leggi canoniche, o vivere inquieti 
delle loro fun este conseguenze·] Ed ecco che voi otti)rreste 
l'ambito l'i sullnto di vedervi liberi dalla vista dcgl'infedcli di 
qualunque g rado essi s ieno , pel cui effetto uon vi rim11rrebbe 
nitro che innalzare quella gran muraglia che fece dell'Im­
pero celeste un sicuro riparo dal con La Ilo delle allre nazioni , 
che avrebbero corrouo e profanalo i loro costu mi e In loro 
religione. Lo St3to Romano :iimile all'Impero della Cina sa­
rebbe in simil guisa difeso per opera dc' suoi mandarini dal 
contntto degli eretici corruttori degli evangel ici costumi dei 
nostri padri della Chiesn. 

L'inefficacia Jell' altra preveggenza coli' inibizione di te­
nere al loro servizio persone cristiane, pa rm1 più ev idente 
ancora. E privilegio delle fantesche o dei serv i ca ttoli ci lo 
zelo del ballczzare clandestinamente bambini ebrei? Quando, 
nel 1750 in Mordvia ucl circolo Znein sollo il regime di M. 
Teresa , furono denunziati alle outorità eccles i3slichc due 
bambine, figlie dell'ebreo Isacco Landesman n , baltezzate 
clandesliaamcnte, quel batlesimo non fu opera d'una gran 
dama alemanna sp inta da religioso zelo? (1) e se il governo 
illuminato di Mal'ia Teresa non avesse ri solutamente rosi voni 
gli sforzi degli cstlltati cauolici, la fam iglia di que lle due bom• 
bine sa rebbe s tata viltima dello zelo di uoa se1·ve nto o di una 
g ran doma? E quando quell'Antonio \liviani, ai tempi di Be­
nedetto XIV accennnlo dal! ' Univers, a:;suose la sr.cra impresa 
di reca rsi nel Ghetto di Roma per boltezzare fanciulli ebrei, 
giovava allora la prescrizione di non tenere persone cattoliche 
.'.Il loro servizio? Voi dil'e te che l'immediato conta Ilo di quelle 
persone, e le affezioni che nascono sono più facili vie per dar 
luogo a simili avve nimenti ; il sia, ma se quelle preveggenze 

(t) Ga:;:;t.tta unit·trsalt dtl Ciud. 11041. 
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minorano il pericolo della freque nza dei casi, questo va ntag­
gio compensa proporzio113hnen te l'od ioso di quella prescri­
zione! Il dicauo quelle famiglie romane, che non è molto, 
furono privale delle loro fantesche capadocciane per ordine 
bruscamente imposto da quella polizia coll'ingiunzione di non 
mai più provederc persone cristi3ne 31 l?ro s~r vizio. ~a scar~ 
sozza del numero iu c11i s i trovano negli Stall romani qucgh 
infedeli, la condizione loro d'industriali rende quasi impos­
sibile il pronedere sECventi del loro consorzio. Or bene, que­
ste misure sono esse saggie? raggiungono efficacemen te lo 
scopo che si prefiggono? non potrebbe rinnovarsi in men che 
non si pensa il caso di quella dama alema~na , o non potrebbe 
so rgere un altro Vivioni? il poco volore.d.1 quel~a ~rn sur~, la 
sterile preveggenza di limitare a semplici cons1gh le mlSlira 
di sfra tta1·e quPgli infodeli dai vostri Stali a frout e delle voslr~ 
pa terne solleci tudini per tut~lare i l?ro di:itti~ e prevedere 11 
pericolo del ritorno di quegli avve111menli, v1 debbono _con­
durre alla necessaria conseguenza d'adoltare quelle gagharde 
risoluzioni suggerite poc'anzi. E poichè l'indole pacifica dei 
tempi nostri rifugge dal sangue, esigli_ale e _lasciale.' c?me fate 
eroicamente pel rallo di Bologna, ch1acch10rare, rns1stere, e 
sp ingere lai pietosi per parte dei giudei, giudaizzanti e ~c!·e­
denti. Credete a noi , non si attengono certamente quegh m­
creduli al vostro consiglio di partire pacìficomente, perchè 
di fatlo l'emigrazione d'intiere famiglie, agiate o povere, non 
è cosa facile a forsi come a dirsi dopo stabilite coi secoli le 
affezioni, i beni , le loro memorie. No, non vi compromettel~ 
che ques ti consigli possano prendersi rassegna t.imente e. d1 
buon conto. Colpo gagliardo si chiede, e:siglio, e così. sernte 
mirnbilme nte la vostra cousa e quella degl'infedeli; la vostra 
per nss icurarvi che Je seccature. le diatribe, r, lo scalpo~e ri­
destnlo cos·, ìmpo1-tunamente col ratto Mortara, non s1 rtnn?· 
verebbe, quello degli Ebrei, pcrchè non si vedrebber.o pi~ 
esposti al peri colo di ved01·si strappare dall~ loro fan11ghe 1 
p ropri figli, o vi si assoggetterebbero tran~u11l~mer:1te , :omo 
quell'infermo il qunle martirizzato d~ acull ed mce.ssaull do­
lori per la lesione di un membro , s1 rassegna pac1fic~men~e 
al gagliardo colpo del chirurgo, che a.mputan~olo ,_ glt toghe 
la cau!:a del suo martirio. Così. i vostri maestri ordrnando ed 
eseguendo nella più estesa e bella pr~~incin ~i Fr~nci~ quel 
terribile massacro, anzi totole este rrmn10 degli Alb.1ges1, to!­
snro ad essi l'importuno e scandaloso spettacolo d1 una rch-
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gio?e disside_nte dalla catto1ica-rom.ina, e a quei poveri incre­
duh le continue w~ssazioni che dalla intolleranza loro ne 
pativano. Se_ non che una grave rinessione sorge alla nostra 
mente atternta da uno spaventevole dubbio; supponete che 
la vostra ze lante propaganda, l'incessante predicazione dei 
vostri principii producesse i suoi salutari efTctli, supponele 
che tutti i principi cristiani posta finalmente una mano al 
cuore dessero ragione alle vostrr. dottrine, :idottassero i vostri 
cons_igli e ~ilCCssero l~ggi dello Stato le leggi canoniche per 
la r1conoscrnta loro inviolabilità, o prestassero l'auxilium 
bra~hii sec1!'lari.s, come pr~cisamente accade tutt'ora negli 
S~al1 estensi, e come accadeva in Piemoute sotto il governo 
d1 ~olaro. dell~ .Margh~r ila, che ne avverrebbe di questi po­
veri ramrngh1 rnfedeh spinti dall'una all'altra ciLtà scacciati 
dall'uno ?ll'all.ro Stat? ~per~hè le ~11usc reggendo ug

1

uali ovun. 
que negh Stati cattohc1, gh e1Tet11 sarebbero identici) che ne 
avverrebbe? quali conseguenze? Quali conseguenze! rispon­
de~et~ ocl vostro ammirabile entusiasmo: che imporla a 
noi. dt tutte le m?n.dane considerazioni a fronte della glorifi­
caz1one della rehg1one, della salute eterna dell'animo r Che 
imp~rtn a n.oi se si rinnovnsse I'esterminio degli Albigesi, la 
cacciata dei protestanti dalla Francia, la tremenda notte del 
24 agosto 1572?. i nostri principii, che son dettati da Dio, do­
vranno movers1 da qualche considerazionp di tempo o di 
Juogo? Il nostro pro~e campione l'Unive1·s vi rispose per noi 
quando mostrò tutto 11 suo religioso furore, perchò Lutero non 
tro\'Ò nel suo secol.o l'energia ch'egli e i suoi compngni avreb 
bero usato per castigarlo e per salvare dalla dannazione eterna 
più ~i ci?quecento m!lioni d'anime, che da quel tempo infino 
a noi egh ha fatto subire colle sue enisie, egli lo avrebbe fotto 
abbrucinre come Giovanni Iluss. E difotti se la società ha il 
dir it~o di t?gli?re la vita ad un assassino, a più forte ragione 
dovra togliersi ad un uomo clrn ha condannato lnnte anime 
~ll'e~erno sup~li.zio. C?sì ragio~a quel vostro gran maestro 
l Univers. Ternbile logica! ammirabile forza di ragionamento! 
Guai però se non avessimo lit prudenza di non accettare le 
vostre premesse, noi cj costituiremmo i più formidabili cam­
pioni delle istituzioni del medio evo, nel bel mezzo del se­
co!o x,~, noi .rare~mo. rivivere le delizie della inquisizione 
coi suoi roghi, coi suoi sotterranei, colle sue torture (l). 

(~) Per dare una Idea al nostro lettore se slamo mollo lontani dagli 
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Un'altra riflessione non meno grave giova sottoporre al 

vostro giudizio. Se i Musulmani, i Buddisti, e gli altri infe­
deli, che sapete superare di gran lunga il numero dei 200 
milioni, e che pur essi hanno nelle Joro mani forti governi 
e parecchie migliaia di carabinieri da disporre per la esecu­
zione delle loro leggi, o dei loro dispotici ordini, credessero 
per la glorificazione della loro religione, che tengono per la 
migliore, ripetere gli atti che contro gl'infodeli commetteste 
a Bologna, o peggio, fact•ssero dei missionari ciò che si fece 
di Giovanni Huss, con qual coraggio voi potresti: gridare a 
quelle imm(lni scelle:ratezze? come potrebbero essere effi­
cacemente sentiti i vostri lamenti sulle crudeltà commesse 
agli infelici crislioni di Gedda dai fanatici Turchi, se vi rin­
facciassero le voslre dottriae? 

orrori di 1111ei tempi funesti diintolleranza e di p1:rsecuzio11e, rechiamo 
qui doeumcnli nbbnstanza c1m1ltcrislici. Un edilto del cai•dina lc Vt'Scovo 
d'Osi mo dice: • Noi cl nsterrcmo di richiamare qui di quali cnslighi. 
• severi lddio nelle sante Scritture ha ordinato di punire la. bestemmia, 
• la non osservanza ddle foste, la profanazione delle chiese, la \fola-
• zione del digiuno e l'immoralità. Noi non diremo in qual maniera le 
• leggi civili e c1moniche puniscono quei delitti. 'l'ulto il mondo sa 
• che a !\econda dd carallerc Jcl delitto e delle persone, e secondo le 
• circostanze dei tempi le pene ordinarie sono sempre state o la sco-
• munlca, o la nagellazlone, o Pesì:;!liO, o anche la morte •. Nel gen­
naio I 8::i6 monsignor Patrizzi, pl'esidenle del tribunale d1inqulslzione, 
promulgò un t•ditlo del S. Uffizio per mezzo del padre Tommaso Vin­
cenzo Airaldi in11uisilore per le città e diocesi d1Ancona e Osimo, col 
quale provoca In delazione, promcltcndo li lcrzo-delle ammende In corso 
a favore dd delulorc. 

Nel novembre 1856 l'in11nlslzionc di Ferrara, coll'organo del vicario 
del S. Uffizio F'r. l'h. Men:,!hl dei fralelli l'redicatori, emetteva Il docu­
mento seguente: • 1:: colla prcs"nte permesso all'ebreo ..... , nativo di 
" f'erraru di assen tarsi dur11.nh: 1m mese a fine di rec;irsi a Bologna per 
• affuri commerciali, sollo la condizione espressa, ché la sua condotta 
• sia esente da ogni offesa contro Ja nostra santa religione o conlro i 
• buoni costumi durante la sua ai;.senza dal Ghetto, e quando sarà di 
• ritorno, egli rimellerà al pili presto la presente all'lnquisi1.ionc, né 
• potrà più assentursi senza nuova permissione scrilla, dichiarando che 
• la presente licenza sarii di nessun valore, se il portatore al suo a•ivo 
• nel luogo della sua destinazione non In presenta immediatamente 3I 
• ,•eS('OV01 o all1inquisltore, o al loro vicario del dello dìslretto1 e se 
• egli non vi rn opporre il visto, sarà ngunlmente senza valore, se i me-
• desimi personaggi credono, per ùrlle giuste ragioni, non uvcrvi ri-
• guardo • · 
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La ~iviltà Cattolica ci dice che i sudditi israeliti degli Stati 

ro'?am. hanno !orto di lagnarsi delle conseguonw di leggi da 
essi tJc1t~men_le accettai~, quando risolsero fermare quivi la 
loro stabile d11nora, essi hanno accettato iu tal modo anche 
la legge che dà il diritto :lila Chiesa, di for suoi i loro figli 
battezzati. 11 nostro autore parle da una folsa premessa. Non 
ò_vero ~ho leggi slabili e antiche rPgolano somiglitinti avve­
nimenti. Disposizioni opposte le une alle altre sono unica 
norma alla esecuzione di tali falli. Sotto il pontificalo di 
Paolo III , nel 1539 fu restituito un fanciullo i~rnclita dell'età 
d_i anni 7, st_lll_o rapito da alcuui cittadini per l'a llegato batte­
simo sommmistrato clandestinamente. Nel 1537 furono rcsli­
t~ ili a ~0~1w due _fonciu~li bottozzati. Nel 1625 fu da l pMriarca 
d1 AquileJa so ll o il po11t1ficoto di Urbono VI Il ordinala Ja re­
slituzione di una giovinella di anni nove nelln provincia di 
Trevis?. Nel 177•~, fu re5tituila a Nizza una gio"inelta prote­
stante inglese, e 11 vescovo che ordinò il ralto fu scomuni­
cato dal papn. Rec~ntemente nel 1840 sotto Gregorio XVI non 
fu toccato un foncrnllo ebreo di genitori francesi, benchè pro­
~a~o il battesi.mo (1). (N?i riprodurremo più ava111i gli amen­
t1c1 documenti). E se fu 1mpos1n ai genitori la condizione con 
cauzione o senza, di presentare questi fanciulli giunti all'età di 
dodici anni alle aulorità ecclesiastiche, non prova meno che ul­
cu?i som?'1i pon1_efici ad?tt;issero principii bene opposti a quelli 
d~, nostri mag111 dottori che credono attingerli dalla mede­
s1n:,a fon.te da_lla qu~le sortir?n? le leggi rivefote e i dogmi. 
D~1 quah folli due. m1.p.0!'1a~t1ss11nc prove ne c,winmo; pri­
m1eramente la ."?r1ab1hta d1 quelle istituzion1 , e quindi prive 
del carattere d1vrno che ha~n~ le i!'ggi. enrnnate dallo Spirito 
Santo. lo secondo luogo s1 risponde nlloriosamente alle ac­
cuse ~atl.e dnll.a Civiltà sul I.orto degli Ebrei che osano Jn­
goars1 d1 leggi da loro tacitamente accettate. 

No, essi non possono rignnrda re come stabili instituzioni 
d! un paese qucll~, doltrine eh.e variano o si derogano in ra­
g1~ne del '!1odo pw .o meno gmsto dì considerarle per parte 
dei sovram ponteflc, o delle sacre Congregazioni, preposte 

(I_) f\el _9 febbraio ~i64 Clemenle Xlii J)ubblicò uno bolla
1 

collnquale 
punisce d1 pene severe quelli che si sono permesso di rapire e bnttez-
7are un fanciullo ebreo; e considera come nullo Il bnlleslmo fraudolo­
snmente conferito, e ordina che il fanciullo sequestrato sia reso a' suoi 
gl"nitori. 
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alle canoniche disposizioni. Essi confidano che l'inlerpre~a­
zione di quello dollrine sieno date nel senso umano e rag1'?­
nevole come quello applicato dai predetti sommi ponteflc1: 
essi riposano fidenti che i tempi illuminati in cui vivono, fac­
ciano ragione alle loro terribili apprensioni, e lolgano l'ob­
brobrio di leggi che sanzionano il (urto della più sacra, della 
più legittima delle proprietà, quella dei propri figli. Essi spe­
rano cho se dal saggio governo di M. Teresa, di Amedeo re 
di Sardegna , di Cado VI imperatore germanico, di papa 
Paolo Ili, del ponlefice Urbano VIII, del Tribunale istesso di 
inquisizione di Torino, se a Verona non son m~lli an.ni, a 
Genova son pochi giorni si respinsero quelle do1tr111e, SL con­
dannarono i rautori di quegli illegi ttimi alti; non parril strano 
se anzichò 11ltenersi ol vostro consiglio di fa r fagotto, gli Ebrei 
degli Stati Romani sieno piuttosto fidenti nei lumi del secolo 
in cui vivono, e sperano che cadano infrante quelle dottrine , 
colla forza imponente del progresso e degli avvenimenti che 
in Italia stanno per maturarsi. 

Alla logica irresistibile dei fotti, all'autorità di decreti e di 
massime di distinti prelati che contrastano cosi chiara­
mente colle sue dotlrini, come risponde il nostro teologo? 
Egli non si perde nè a coorutare, nè addurre ragioni, egli va 
per le brevi: i pareri su cui que'dccreti si appoggiano, sono 
strani e anticattolici, i decreti sono condannabili e falsi, e qui 
dato il gran colpo, si arrP.sta senza più imbarazzarsi di altro. 
Al memoriale presentato da uu giureconsulto di sommo pon­
tefice a difesa dcli' avvenimento Mortara, a cui si volle, io 
penso, rispondere con questo ammirabile ar1icolo, perc~è la 
nota annunciata non si vide mai apparire nel giornale ufficiale, 
si fa cenno ~ollanto in un'annotazione a pie' di pagina, nà si 
degna dare a quei reclami vel'una importanza, pcrchè, dice la 
Civiltà Cattolica, è sovraumnente ridicolo che si debba vmire 
ad insegnare alla Chiesa ed al papa, il modo onde si debba 
intendere il domma, o verantenlt chiarfrlo della maniera onde 
si debba operare confanne a q1,cllo (1). Udite con quale am-

(I) Il celebre teologo Abclard oelPx1 secolo era professore alla ,cuoia. 
di Parigi, prima scuola del mondo ; egli facc\·a dimonlicarc tutti i mac-
11lrl del suol tempi. Non v1ern sala, dice il profossorc Ju lcs Simon nelle 
sue Le;;i011i, non v1ern chiesa che potesse coolcnere i suoi discepoli. Ne 
venivano dn tulle le parli, e ingombravano le sale, i vestiboli i accorp 
l'evano a migliaia fin dalla Spagna: egli si professava divolo alla. Chie..'13, 
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mirabile esa ttezza storica, con quale singolare asserzione di. 
fatti si risponde all'allegazione di avven imenti improntati 
della più rigorosa verità storica. Il fatto accaduto nel 1547, 
probabilmente è simile al caso narrato dal Dursauo, avvenuto 
nel 1539, forse vi sarà la condizione de non subornando e de 
non retrahendo, nel qual caso la Chiesa credette potersi fidare 
dei parenti. Nel recente caso del 1840, a Roma, il figlio dei 
coniugi Crcmieux fu restituito non alla famiglia, ma all'inca­
ricato di Francia {d ice la Civiltà Cattolica), colla condizione 
che sorebbe il fanciullo educato crislianamente. Il fatto non 
è cosi. Il fanciullo non poteva essere reslituito perchè non fu 
mai r-apito alla sua famiglid, fu sotlriitlo prima che le auto­
rità di Roma se ne potessero occupare, e quella Congrega­
zione dopo maturo esame non si curò d'altro. L'autore co':rnoi 
forse, e coi probabilmente si difende zoppicando dalle alle­
gazioni di fatti che accusano la sua dottrina, ma se sulla pa­
tente di eresia e di anticatlolicismo che con tanta disinvol­
tura regala il no::;tro teologo al vescovo vicario di Casale, al­
cuno gli chiedesse; perchè questo vescovo stabilisce massime 
condannabili, false ed anticauoliche, e dal sommo pontefice 
non ~i provvide a tanto scandalo, non si ammonisce con se­
vera censura il propagatore di eretiche dotlrine? E nulla di 
sim il~ fu eseguito dalla Corte di Roma; che se ciò fosse ac­
caduto ei non avrebbe tenuto celato così pl'Cziosa prova della 
santità dei suoi precelli: e come risponde il nostro cl.lssico 
apologista? Nnlla, egli non se ne occupa, non si abbassa a 
censurare quegli eretici di Amedeo, di Carlo VI e di Paolo lii 
o per ragioni forse di prudenza conserva per quegli alti per­
sonaggi un misurato silenzio. 

Strana e singolarmente inconcepibile è l'ira colla quale s'ar­
rovella il nostro autore, per la tirannia di que l • potente, che 
" strapr,ando alle famiglie anche principesche i leuel'i nati, 
<1 li mandava in terra straniera a pericolare nella fede dei pa­
(c dri ,,. Quasichè simili tirnnnic cambiassero di naturn col 
cam biar di scena da Pietroburgo a Bologna, dalla Siberia a 
Roma ti). 

sottomesso alle autorità ortodosse, e nulla valse a salvarlo <la111esigllo e 
dalla persecuzione, perchè discuteva lfragionavo. No1i discussiont., 110n 
appello, la ragione dev1es.çere domata, gri~avano i padri della Chiesa, bi­
sogna rompere q~sta bocca col bai.to11e. E mollo dissimile dalla d()llrina 
de11'11 secolo quella del teologo della Civiltà Cattolica? 

( I) La Hussla odierna però, rclta e go,·ernata da uu saggio principe> 
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)fa perchè, grida egli, u alle apostasie nordiche, alla de­

bof e:::a indefessa faceste vista di milla sapere e faceste gli 
avvocati obbligati, e spesso pagali dello Stato padrone delle 
ani-In e e del carpo di tu,lta la genel'a-:.fone adolescente? gli scon­
sigliati e milensi non sanno essere con garbo neppu,re ipo­
criti n. ,\ questa vostra fii ippica vi rispondono qut!'coscienziosi 
cattolici e pubb li cisti intemera ti che le \ira11niche vessazioni 
di quel poten te, di cui ne imitate le gesta colla differooza 
soltanto che voi inzuccherate la pillola amara del rapimento 
dei l<rneri nati col vestirli, edu~arli, nutrirli, accarezzarli 
senza spesa o disturbo dei loro gen itori, come vi vant;islc 
nel fatto Mortara (1), vi rispondono che l'orrore destato allora 
nell'Europa libera dalle pastoie del dispotismo, non fu meno 
sentito e manifestalo, di quello che il fu per il piccolo neo­
fito Morlara; che se consultale i pubblici periodici liberali di 
quei tempi vo ne farebbero convinti che essi non lrnnno come 
voi, due pesi e due misure, nel considerare le violc.nze sollo 
qualunque forma, in qualunque luogo, da qualunque perso­
na ven issero esse consumate. 

amico sincero del progresso e de, lumi, ripugna da quegli alti odiosi 
ù'intollcranza e d[ persecuzione. 'l'utta la stampa illuminala di <1uel\lim­
pero1 espressione veridica delle alle capacità che sono alla lesta di csso 1 

proleslò cncrg;icnmente contro il rallo :\lortara, li Nord diceva poc1anzi, 
che un paese ove si commettono simili atti, è indegn o di appartenere 
al novero del Governi civili ed e giudicnto da c1ucl solo fallo. 

(I) Le carezze però e le blandizie durano fino a che vien completata 
ed esaurila Popera della con\·ersionc o della cduca1.ione. Arrivati quc1 

fanciu\Ji rapiti alla pubertà, e 11trnndo la ragione si sviluppa in essi 
(meno (1t111lche raro caso), se al dolore e al danno della privazione dc' 
loro gcnilori aggiungi pur 11uella della irrilazione cnusata dalla cono• 
sccnza del ratto ,•iolcnlo commesso contro loro, e la trascuranza di chi 
prese le veci dell a loro famig li a, la disaffezione o il maltrallamcnlo, fa 
nascere in essi una ripugnanza senlilissima per chi li domina, e un de­
siderio irresis tibile di correre fra le braccia di chi diò loro la vila . Cosl 
accade ora alla giovinella P. 1\1, stata rapita nell'età di un unno e mezzo 
n!la sua famiglia In una città del ducalo di Modena. Tutti i sentimenti 
di ripugnanza per i suoi rapilori 1 per chi le tien posto di madre, e pei 
zelanti apostoli del suo proselitismo, si ridestano nel cuore di essa per 
tulle le ragioni i11dicate i il desiderio di avvicinare la sua famiglia è sen• 
!ilo con tutta la forza dcll1animo suo srngliatissimo. Altro argomento 
non meno efficace conlro l'assurdità delle dottl'ine della sacra Congre• 
gazione di lloma 1 e posto Innanzi agli occhi degli esaltali, da teologl 
di~LintiSFimi. 

3 
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Il nostro autore accorgendosi forse che l'appoggiarsi sol­

tc1nto sulle autorità di alcuni padri della Chiesa per predicare 
e sostenere le sue dottrine non è sufficientemente solido il 
fondnmento del suo edifizio, tanto più scorgendo che quelle 
autorità venivano per opera di nitri padri della Chiesa inde­
bolite, distrutte, egli 'risale un po' più in alto crede potersi 
appoggiare nientemeno che sui dettami di Cristo medesimo. 

,_ E udite con qual mirabilo sforzo d.' ingegno. In s. M.:iltc>o al 
capo x, v. 35 si leggono queste parole: Non vi pensale ch'io 
sia venuto a mettere la pace sulla terra, no I io non venni a 
mettervi pace 'lna coltello. Poscia spec ificando in che era po­
sto quel collello, reca ancora queste parole : Io. venni a se­
parare l''lwm,o contro ·suo padre e il figlio contro la propria 
madre, e queste son pa.role di C?·islo, egli esclama, non c'è 
da serrare i denti e fare il Niffolo. 

Lascio all'abate Oelacouture l'incarico di spiega re al nostro 
teologo il vero senso morale di queste pnrole e lo spirito di 
esse. LiJscio ai teologi p11dro Usua\do e Zampironi l'incarico 
di riprovnre altnm ente coi dettami istessi di Dio, la separa­
zione violcntn dei figli dni propri genitori ; sì l'uno che gli 
allri respingono quel preteso obbligo che il nostro autore vuole 
imposto dnlla Chiesa e da Dio, di rapire i ranciulJi battezzati; 
se non che mi permeuerele l'iflettere che è sovranamente ri­
rlicolo che debba quel certo abate Delacouture spiegare il 
Vangelo a un magno teologo quale voi sie te, come forebbe 
un parroco di cnmpagna a' zotlici vi ll an i od ai fanciulli. Lo 
strano modo d'interpretare l'Evangelo a comodo dei vostri 
sofismi, mi suggerisce l'id<"a di farvi nn'inchicsta. Come spie­
gherete voi quell'altro tes la di s. Matteo ove in nome di Cri­
sto vi dice: Se alcu.110 vi perciiote ùt sulla guancia destro, ri­
volgele,qli ancor l'altra? Ce lo spiegherete nel senso letterale 
come l'altro te~tè citato? llcllo sarebbe in vero il veder voi 
colpilo da un man rovescio sulla destrll guanciR, e suppo­
nete per un momento che vi sia dato da uno dei vostri offesi 
avversarii : bello sarebbe il vedervi porgere tranquillamente 
rassegnato la sini!slra per riceverne nn secondo. E lo fareste 
voi? permetterete b~ne che io ne dubiti, se rifletto alla pocn 
unzione evangelica con che trntlate i vostr i avversari i; la qual 
cosa mi autorizza anzi a ponsare che neppure al senso mo­
rale rii pace, di mansuetudine e di perdono che racchiude 
quell'evangelico precetto, voi vi date la briga di attenervi . E 
diffalli le ingiurie, lo sprezzo, l'intolleranza fanatica con che 
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voi malmenale chi dissente dalle vostre opinioni , è opera 
evangelica ? è prova di pace e. di. pel'dono_? « S_i ~uardi la de~ 
« baie umanità "dice uno deL prn grandi stonc1 (1) moderni 
in proposito de'ila intollerauza religiosa e delle pcrsec~z!on~ 
del medio evo; 1 si guardi di .immettere delle c0ntraddmom 
« nei sistemi soprd i quali riposa la morale, e di s~ t,tometter~ 
« la sua ragione, P. di rendere un cullo alle assurd1ta'. :-ot~o 11 
t( nome di mistero, si guardi da separare dall'idea di Dw, l'idea 
(l della bontb, questo cara llere a cui dobbiamo solo riconoscere 
« il padrone dei mondi ,. . 

L1ullima tavola di solvczza del nostro autore per scongiu­
rare tutto il pericolo che sovrasta s~lla sacra c~u~a per oper.a 
-degli ostinati e incred\lli difens?r1 della .ram1gha ~brea, 11 
colpo di grazia lo tenne per l'ulHm_o; egli vuol c~uudere la 
sua apologia con un gran colpo d1 sce_na, vuol .men~eme~o 
che costringere con poche parole magiche _a glttars1 t~tll, 
amici e avversari, fra le sne amorose bracc1e trasportati da 
un irresistibile pote1·e. Non solo iniende far tacere quelle 
insolenti diatribe, quelle filantropiche perorazioni a favore 
.degli infedel i ; ma col rari ssimo suo tale~LO'. C?!la cono_scenz~ 
profonda dei mezzi efficaci p~r c~n~'crt~re I prn ~en~ci cu~r~ 
del mondo

1 
vuol strnppare gh ate.i, 1 miscredenti e ~ fanahc1 

difensori della libcrti1 di coscienza dall'errore, e rmnovare 
jn essi il prodigio operatosi sul piccolo ~dgardo_. La beatitu­
dine in cui si trova questo settenne fanciullo, 11 .sovmmano 
prodigio di zelo e di en tusiasmo pe~ una. re~igi~ne benchè 
nuova peL' lui, l'ammirazio~e .ride.stat~ ~n tutti_ gh al~1 pe1:sonag­
gi della Corte di Roma, dei d1pioi:nat1~1, degh uom_m_1 dL Stato, 
quella celeste ispirazione :o_rl? rn ~u1 c~me_prod1g.1osamente 
per convertire i suoi fratellini, 1 suoi gemton e lutti della sua 
razza . non sarìa inaudita crudeltà, •mostruoso tradimento 
disGonoscorfl, e sprezzare col gr.trarlo nuovamente in mez_zo 
-della famiglia giudaica, esporlo alla violenza, all'apostasia, 
alla croce, alla tortura della tenere<1za materna, e alla s~ve­
rità del padre? queste immanità n?n sa~ebbcro opere d.t ~n 
secolo abietto e miscredenle? Clu potna vedere con ciglio 
,(\sciutlo questo germoglio osc1wo d-i pianta parassil~ tutlo 
raggiante all'improviso d'una sì :phmdida aur~ola d1 luce, 
.sLrappato dalle mani del S .. Uffizio. to~to a ~osi sovru_mana 
beatitudine! e non disse a 001 medcsum quell angelo d1 pace 

(I) S1s~IONDl1 S!oria delle Repubbliche it~lia11e, t. li. Cllp, 15. 
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e d_i devozione_, ch_e ~e ~rrn somigliante sventura lo cogliesse · 
reciterebbe ~lt• cnstiam da mane a sera, perchè si condu­
cessero u lm convertiti i suoi fr;ite ll in i I A tale entusiastico 
ed eloquente slancio chi potrà rosistere, chi non sentirassi 
astretto 1100 ad un perpetuo si lenzio, ma a dedicarsi eroica­
mente ali? difes_a della congregazione di Roma, benedire a 
quelle onnne pietose inspiratrici del rallo di questa sovru­
mana creatura, a baciare le sante mani dei carabinieri di 
Bologna , che non solo salvarono colla loro opera dalle eterne 
fia?1~e nn'anima innocente e grande, ma donarono al cat­
tohc1smo un figlio dotato di privilegi divini, un miracolo di 
fede, una ~peranza di un futuro missionario, atto ad annien­
tare \'~1:os111 co lla sua meraviglioso tendenza al proselitismo! ' 
ln vent~ cho a,. ta!e ~otenza di logicn, a tole meravigliosa 
eloquen7:a, ~ cosi m1rab~le talenl?, nello scoprire lo prodigiosa 
mano d1 D.rn , ~ve 001 profon1 non ne iscorgfomo Ja me­
n?ma traccin, rru fa dire di voi quanto un brillante scrittore 
disse del vostro amico il teologo dell'Univers: olcuni lo dicono 
un m?stro, ~o lo chiamerò una curiosità . Qui però la Ci\'illà 
c~Uohca è d uopo che convenga con noi, che era ben del suo 
più perfetto lo ze.10., più avanzate le idee di quel missionario 
acc?nn_a!o dn. Lmg1 .Aloury, il quale nelle lontane e selvagge 
reg10.ni rn ~u 1 e~e1·c1tava le sue missioni, dopo aver battez­
zato L ten,en. figh degl'infedeli, li uccideva slrozzandoli per 
s~lvare I annua loro dalle eterne fiamme. Il ragionamento 
d1 questo pietoso missionario era presso a poco uguale a 
qu!l!o del nost:o teologo, ma. la sua. ri.sol.utezza era ben più 
ga0lrnrda. A lm maucavano 1 carobrn1en da ordindr loro il 
ra!to., mancava un collegio di Catecumeni -per educarli 
cr,strnnnment~, e .posto fra la terribile alternaliva di usare 
la .crud~ltà, di losc.iare quelle anime innocenti alle seduzioni 
d~• su?t, ed esposti alla dannazione eterna, all'altra crudellà 
d1 ucc idere quelle t~nere creo fure, nel suo ardente zelo pel 
salvamento delle am.me, nulla di più logico e di più ragio­
nevole c~e ~ttcners1 alla crudeltà di uccidere il corpo dei 
batte~zah, p~ullos~o che dannarne l'anima. II sentimento di 
umanità ve.mva ehso ~ome. dite stupendamente voi rapporto 
alla. pater.mtà ~e.Ila Chiesa, rn confronto a quella del genitore, 
v?n1va ehso d1c1amo da un altro sentimento più poderoso e 
p~ù s~cro, quale è quello della glorificazione della religione 
d1 Cnslo e del salvare l'anima improntata d'un incancellabile· 
sacramento. , 
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A tutle le vostre asserzioni, sulle quali si appoggia quella 

suprema necessità, quell'obbligo sacrosanto di non staccare 
•dalle broccia del S. Uffizio quel YOS tro piccolo neofìlo, non 
potrebbe quillcuno ostinursi a fa i· credere ai lettori del vostro 
giornale, con tutti i mezzi possibili di convinzione, o coll'in­
tervento puro e semplice degli attori stessi, a cui fate recitare 
non sappiam se tragedia o commedia, prornndo il falso del 
voslro asserto, di zelo prodigioso, di ripugnanza del neofito 
verso i suoi genitori, della sua tendenza al prost lilismo, e 
allora non crollerrbbe tolto il voslro stupendo edifizio? e non 
assomiglierebbe al colosso di Nabucco dai piedi d1 creta che 
un sassolino atterra e annieutn? E tulio queslo vol prova­
rono ad evidenza e giornali, e lnlterc, e ass&rz ioni dolln madre 
istessa staccatasi appena dalle braccia del fig lio. e voi legge­
ste quelle sue semplici parole, e se il chiedete a chi ha senno 
e cuore, vi dirà senza esitare ove pende il vero. 

Ma voi non vi arre$late solo nella linea del soprannaturale 
che tutto vi svela coi suoi prodigi. la forza irresistibile del 
vero che racchiudono le vostre dottrine, non alle sole autorità 
ecclesiastiche di cui però ci siete stato molto avaro. Ci volete 
prova1·0 benchè di volo v1!ra.mente e nbbasta~za leggermente, 
che qualche giureconsulto fronccse ha oprnato che stando 
e::fondio al codice di quella contrada, il quale non è cei·to 
ligio al diritto canonico, potrebbe un procuratore imperiale in 
nome delta legge otteflere dal tribu,nale che -il figlio fosse edu• 
catoin casa cristia1la. Noi siamo in diritto di chiedervi più chiare 
spiegazioni sopra questo argomento, e.be "?i trattate così di 
volo. Quando ci dite che stando al codice dt quella contrada 
si potrebbe otlenere che fosse il figlio educato in casa cri­
stiana intendete dire nel caso uguale di quello avvenuto a 
Bologna? quale giureconsulto francese può asserire in nom~ 
del codice di Francia simile opin ione? voi siete in obbligo d1 
nominnre questa magna autorità, perchè possano ill uminar~i 
o rilrnttarsi tutti i giureconsulti, procuratori imperiali e tri­
bunali di quel paese che han creduto riconoscere in quel 
caso un delillo previsto dall'art. 354 del codice penale, e 
quindi punito l'autore del ratto colle più severe pene (1). In 
nome di chi quel vo::ìtro anonimo giureconsulto sosterrebbe 

(I} Code Françai.s, arl. 554. Quiconque aura par !rnudc, 011 vlolcnce 
cn lov'é ou fait enlever des mineurs, ou les aura ent.ramés, délournés? ou 

,dél)lncés) ou les aura falt entrni nor, ou déplacer des licux. où lls éttuenl 
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il dirillo di violare la potesLà paterna per far suo un figlio, 
impubere di genitori infedeli, e fra11cesi, i quali non fossero­
colpiti dalla legge per commessi delilli? Questo diritto nel 
caso uguale a quello di Bologna, non sarebbe altro che il 
diritto canonico. Ma che? voi stesso ci dite che il codice di 
quella contrada non è troppo ligio al diritto canonico, nazi­
ci soggiungete nella vostra conclusione che quel codice non 
rioonosce il gius canonico, e pretendete che il codice fran­
cese faccia ragione alle sue pretese che tendono a violore un 
articolo così chiaro e netto come il 354 del codice penale? 
Perchè in appoggio di questo vostro asserto non ci recale 
csempj di fatti che comprovino quanto il govern o francese· 
non ò dissimile in somiglianti bisogna da quello di olcuni Slnti· 
d'Italia. per avere alcune volle prestato l'auxilimn bracltii 
saicularis affine di rapire un bambino da genitori infedeli? è 
qui dove è duopo essne forli, è qui dovo è necessario per­
esserP. creduti senza alcuna contraddizione che non vi limitiate 
a cosl vaghe, confuse ed indecise asserzioni. Ma YOi non lo 
potete, e se qualche giureconsulto ha opinato che si può 
ottenere in Francia quanto si consumò a Bologna, o voleva 
a comodo vostro e dell' Univers estorcere In legge con sofismi 
non nuovi a voi, o avrà voluto <1pplicnre la sua opinione a 
un caso dissimi le da quel del Mortara. Sarebbe forse l'auto­
rità dell'abbale Desolesmes citato d.t111Unfoers il 21 oUobre 
quella che intendete dire? vi avverto ch'egli non è un giure­
consulto. Forse volete alludere al caso degli israeliti Guge­
nheim , stati condannati alle galere in ,~rancia per delitti 
comuni, e genitori di quattro bambini impuberi. Quel fatto 
sta contro voi. La loro condizione dell'esser fuor della legge 
dà un dirilto al governo di tutelorn e faL· suoi quelle povere 
creature abbandonate, e qui In leggo è provida, secondo it 
fine della legge naturole, e se quAlche gi nreconsulto prelen­
deva che si ponessero quei bambini sotto In tutela dcll'nutorità 
ecclesias tica per educarli crisliannmente, qui trovarono nel· 
ministro francese un magistrato che ha credu lo interpretore 
le intenzioni del suo governo, allcnersi alle leggi del suo 
paese, coll'affidare quei quattro bambini nelle mani del capo 

mls par ceux à l'aulorité ou à la dlrcction desciuels Us élaient soumis, 
ou contìés, subira la peine de la réclusion. 

Il Codice Parmense, ari. 591, aggiunge: Per qualsiasi fine rapisca o 
abbia fallo rapire, ece 
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:;pirituale della religiooe dei loro genitori. Egli s~inse. il ri~ 
spello della pode.:ità paterna fino al punto ~i c~mp~e~e 1 ,•ot! 
dei genitori, benchè non maritali e decaduti dai dmll1 pat~rnt 
per una condanna (Moniteur d11, Calvados, novembre ~858). 

È queslo forse il caso a cui volete alludere quando c1 µor­
lale di qualche giurcconsullo? Se è questo voi perdete la 
bussola e l'ulfabeto; il piccolo neofito _Edgardo appartiene ~ 
genitori onorati, voi stesso ne conveniste, essi nun son fuori 
dalla Jpggo per veruna criminosa causa, e vorreste con~l'On­
tarlo ,il coso dei due Gugenhcim? Ecco la vostra conclusione. 
« Se il codice francese aulorizza a rapire i bambini ballez­
zati, non lo farebbe il capo supremo della Chiesa che ò il 
protoltoro no to dei deboli oppressi?» 

Gran cosu I e che por essa sola basta a spiegare l'inganno i~ 
cui caddero spesso alcuni lettori del vostro giornale , poven 
cl'Cduli di buona fede nell'abbracciare le vostre dottrine. 
Gran cosa! diciamo, che si debba sempre sto re in guardia 
nell'accetlare lo vostre conclusioni collo scrutare attenta­
mente le premesse, su cui esse si appoggiano. N.oi abb.iamo 
imparalo a starvi in guardia e speriamo salYare I nostri let­
tori dal precipizio in cui cadrebbero. . . . 

Non isdegnerete che vi faccia per ultimo alcune nf1ess1om 
sugli errori da voi commessi e :::iu quelli che comm~llele ne!la 
vostra sacrn missione di purgare il secolo dai mah che lo m­
festano ! Temerario proponimento deuarri eoosigli o amnlo• 
nizioni nell'arte in cui voi siete maestro di color che sa11110, 
ncll'tirte del proselitismo 1 ma il soffrirete. 

La sferzo et.i il Ougello con che vi armate pt~r domare lo 
spirito ribelle, lo oriime tenaci degli incredul~ e doi. naturuli­
sti che si ostinano a ripudiare le vo:;tre dottr10e, v1 alloota­
nono, soffri le che ve lo dica, dallo scopo che vi prefiggete, 
voi uon ri escite n nulla , non riuscite a cavare 1100 solo da, 
loro u11 filo di fede o di sommessione ai vostri preceui, ma 
promovete in loro una resistenza tenace, una ripuguanza ine­
stinguibile, una guerra che non può che condurre alla per­
dita del terreno che mi occupate e trionfalmente o vanlll.g­
gio dei vostri avversari. E non son ciarle, vi produrrò dei 
fatti, fatti eloquenti, indisputabili. A Kap?li .1' i?dign~z1one 
da voi eccitala col linguaggio arrogaate e rngrnno.so d1 que• 
sto vostro periodico, commosse gli aoimi di llllli gli uomini 
intelligenli del regno; ~. consideratel~ b_eoe, ~oo ~urono le­
grida di piazza, non la Lracotanza deL nvoluz1onari, non la.. 
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prepolenza dei demagoghi e dei naturalist i che si scagliò su 
voi, fu niente meno che un ordine brusco e gaglinrdo di S. l\t. 
siciliaa ,1, chesapole non è troppo ligio ai libernli ed agli ere­
tici demagoghi, che rece circondare un bel mat tino il Gesù 
Nuovo dai carabinieri, e voi doveste per calmar la burrasca 
che mina cciava il vostro c,1po, sc1crifìcarc all'ira del potente, 
quatlro gesui ti , fra i quali il padre Curci e il podrc Taparelli; 
nè qui finisce l'istoria, mi che lasciate il pelo ma non il viz io, 
ripigliaste le vos tre graziose .1bitudini , e lì bisognò tagliar 
corto, sfrattan •i da l regno, e Yoi foste cost relli a chiedere 
asi lo al vostro capo spirituale, che vi accolse benigno, ed ora 
vivete pacifici e trionfanti. 

Ma i tempi non si poLrebhcro far grossi'! a questi erclici 
naturalisti non potrebbe sallarc il grillo in capo c .... Ma non 
proseguiamo, non disturbiamo i sonni ,·ostri, recilate tran­
quillamt:nte nei vo:itri chiostri i salmi , e le preghiere per la 
conversione dei tristi, e Yi ve te in pace. l\la "i esortiamo a 
cangiar consiglio, non isdegnate di prendere a maestra l'isto•­
ria che ò la guida, la luce delle umane società. Voi vedreste 
in essa che nella rapiàa decomposizione dell'impero romano, 
oscuri Apostoli, colla moderazione delle dottrine, colla ::iC lll ­

plicità e la purezza della mora le, guadagnarono tant i fedeli , 
alla Chiesa1 quanti e più che Roma , C' i Larbari perdernoo 
sudditi. Che gli auto-da•fè. le persecuzioni rcligio:ic di Fran­
cc~co I, di Luigi Xlll, di Enrico Ili, fecero perdere al ca tlo­
licismo quanto e più la riforma acquistò proseliti; prendete 
alla mano quelle terribili istorio e ved rete quanto la chimera 
dell'unitil costò sa ngue , reazioni e feroci rappresaglie, Cia­
scuna dottrina voleva sostenerlo alla sua volta col sangue, e 
spiegando, come fat e voi ora, il ridicolo argomento del nu­
me~o, le lotte si perpetuavano, le. maggioranze opprime,,ano, 
ucc1deva?o le nu?ora~z~, la ragione, la libcnà di agirP., di 
pensare rn materrn rehg1osa, era uu fantasma che ad alcuni, 
come agli uomini della vostra scuola , morea Io scherno, ad 
allri l'ira, le vendette, la persecuzione. 

Se voi voleste per poco porvi innanzi alla vostra coscienza 
libera, nuda da qualunque considerazione umana che vi lega 
alla voslra sella, ai vostri palli, ai vostri giuramenti, dinanzi 
o questo tribunale terribile e inesorabile I soli , concentrati , 
t:sn minnndo il vero stato delle cose che voi disputate, oh ! 
non interpreteres te così falsamente, o malignamente il giu• 
di.zio imponente dcli' opinione pubblica, commossa alla via-
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lenza di Bologna , non erigereste questo crimine all' altezza di 
una virtù , a un allo di coscienza suggerito da Dio; non ten­

·tr.reste col mezzo della se,·erità, dell'insistenza, dopo aver 
portato il dolore, la desolazione nella famiglia de~ piccolo 
neofito, non tcnlcrcs le , dico, di vio lentare la coscienz.a d~l 
padre, come fece a Roma , inspirato dalle .vostre . dottrine 1~ 

Rettore dei Catecu meni, e come fanno ora 1 vostn compagm 
di setta e di fanatismo, dirigendogli continnamcnte da Roma 
e da Torino, Icucre sparse di miele H di veleno, per tortu­
rare l'anima di questo infelice padre. Ma l'uomo esposto alle 
condizioni in cui versa quel padre offeso, vi risponde : che 
si può torturarlo, martirizzarlo, quanto coi mezzi che pos­
sedete, lo credete, ma imporre al111 propria fede . e alle. pro­
prie conYinzioai nol potrete mai '. n~algrado _ ~h sforzi del 
vostro cieco fanatismo. Errore gravissimo, e diciamolo anche 
puerile, è questo che vi rende ridicoli .in faccia al mondo , 
che vi giudica. Chi non vede che al trionfo del_la caus~ V?· 
stra nulla di meglio gioverebbe, che 1.rarre a voi I~ f~m1gha 
del piccolo neofito\ Chi non vede che 11 carat10re d1 violenza 
di cui ò vest ito l'avvenimento di Ilologna, perderebbe della. 
sua intensità se i genitori di quel fonciullo \'Ì d_e~sero I~ man? 
e giustificassero con un atto cos'i s~lenne tutti I vostri sforzi : 
le vostre insistenze; e benchè In violenza non ~ess~r~bbe. d1 
esser tale in fa ccia nl senso morale degli uomini sngg1 cd m­
telligcnti, chi non vede che un tale ~vvenimento l'~ddolci· 
rebbe? E voi noll' ammirabile strategia, con che gmdate le 
vostre manovre, non perdete di ,1ista tali eroici tentativi, e i 
vostri commilitoni di Roma , di Torino, vi si adoprano a tutt' 
uomo, ma l'errore di questo colpo di mano sta. nel no~ a~er 
voi compreso gli uomini a cui si tendono quesh tranelli. r-ìon 
vi accorgeste. che se l'oro proposto e generosamente, non 
mosse l' animo di chi non vuol prostituite la sua fede ; le 
lusingheric, le 1ru.•lalt1 parole, le rugiadose iusinuazi~ni, ur­
tano in uno scoglio non meno cl.uro, in quello della resistenza, 

--O.cl ridicolo, e dello smacco presso tutto il mondo. 



Il. 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Il sollevarsi unanime e quasi simultaneo della pubblica opi­
nione d'Europa, compresa d'indignazione ad un avvenimento 
cosi repugnanle come quello che per ordine delle autorità 
pontificie accadeva o Bologna colla violenta infrazione de'di­
ritti di famiglia e di coscienza, alle proteste energiche di tulle 
le comunilà israelitiche, ai lamenti compassionevoli dell'in­
felice padre del giovinetto rapito, alle sue ragioni esposte ai 
piedi del trono del pontefice, agli uffizi energici e rispellosi 
di uomini di Stato eminenti, alle spontanee suppliche di So­
cietà cristiane, alle asserzioni di coscienziosi teologi cattoliçi 
che condannano la violenza, e niegano la supremazia della 
Chiesa sul diritto naturale; la Mampa clericale ullramootana 
e ufficiale di Roma non si commoveva ancora dopo tre mesi 
dall'avvenimento. Da Brusselles vien narrato il fatto con una 
corrispondenza da lloma per l'organo del giornale di Brussel­
les. specie di Univers belga. Ecco in quali termini: 1.1. Questo 
• av\1enimento che in altri tempi sarebbe passato inosserrnto, 
n è stato promulgalo con grande scalpore dai giornali rivo­
• luzionarii e antireligiosi del Piemonte e d'altri paesi. Que­
« sto folto serve di testo ai loro. reclami contro la Santa Sede 
" per essere presentato sono i colori più sfo\•ore\•oli e con le 
, circostanze le più proprie a renderlo odioso. Ecco l'esa tta 
u Yerità sopra un fatto che si è prodotto molte volte nei pat-si 
11 cauolici, e che si passa ilncora in questo momento a Ge­
,1 nova senza che ecciti la menoma meraviglia o la più leggera 
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« lagnanza da alcuna parte, sia dalle persone interessate, sia 
« da'parliti politici (1). 

• L'eb reo Mortara di Bologna arnn al suoser\'izio una ser-
• vente caltolica. Questa si era affezionata d'una tenerezza 
• materna ad un figlio del suo pad rone dell'età di sei ann i, 
• e che era caduto pericolosamente ammalato; la scn'ente, 
• dominata da' suoi scotimenti religios i cd anche naturali 
« per questo fanciullo, vedendolo in pericolo imminente di 
• morte (2), temendo per la sua sa lute, e infine credendo non 
« obbedire che ad un dovere imperioso, gli conferi sce il bat-

... t tesi mo. Intanto il fanciullo si ri sa na dalla sua nrnlattia pre­
" sunta mortale. Due ann i passarono senza che olcuno della 
u famiglia sup ponesEe ciò che era stato fallo dalln se rvente , 
« mn quesla avendo abbandonato il serviz io di Morla1·a, credò 
« dover for porle de'suoi scrupoli a un prete, sopra l'avviso 
« del quale essa denuncia il b,Htesimo del giov in otto ebreo 
, all'orcivescovo di Bologna. V' ha qui una circostanza che 
« polrobbe non apparire chiara, e che uoi non avremmo po-
• tuto chiarire, non avendo alcun diriuo nò alcua mezzo di 
• immischiarci nella procedura che certamente il S. Uffizio 
e ha dovuto aprire a questo proposito. È egli certo che il bat­
.. tesimo sia stato conferito? Don-assi appoggiare esclusiva­
• mente alla testimonianza della sen·ente? Questa ha abhan~ 
, donato il servizio della famiglia ebrea senza alcun motivo 
• segreto di malcontento o d'odio? Non si è ella resa colpe-

(I) A Gcno"n, un rallo consimile a quello a\'vcnuto II Bologna relati­
vamente al battesimo clandestino amministrato scn1a 11 con~enso dc' 
genitori, ,•enne giudicalo da quella Corte del Il. Fisco, a cui 9i rh·olse 
il J>adre dorio il rifiulo daLo alle nutorità eccleslasliche dietro loro in ­
chiesta, un crimine contemplato dall'art 77 del Codice, e condannata 
in glonme c1•isliana che battezzò il fonciullo, a 50 scudi !Parnmcnda o 
11 ~cl mesi di prigionia. Il fanciu llo fu poi luscinlo nel sono delln sua 
fomiglia 1 e morì dopo pochi giorni del battesimo fra lo brnccln dc1 suol 
genitori (V. Documenti), Ecco su c1unll ratu appoggiano la giustificazione 
della violenza di quel ratto, que1 giornall csnllnli. 

(2j li padre del gio,;nello Mortara, unllnmcnle alla Memoria J>resen­
lnla al papa, produce un certificato del medico(\'. Docummtl), col quale 
prova che non ebbe che una malattia verminosa e di nessun pericolo di 
morte all'epoca dclJlamminislrato balleslmo, mancante adunquc l'unica 
clrcostnn1.n per cui la Chiesa permctle Il conferimento clandestino del 
battesimo. La giovane battezzante do,·ea essere ponila anche colle leggi 
di Roma e non fu minimamente toccata, né il governo oe prese cura. 
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• vole di una supposizione le di cui conseguenze dovevaoo 
e avvelenare 1a (elicità domeslica, se si considera questa Ce-
• licità dal punto di vista religioso di quesla famiglia? 

" Tutte queste questioni sembrano risolute dalla c,rndotta 
• dell'autorità ecclesiastica. li battesimo del fanciullo ebreo 
• aveva fatto troppo rumore in Bologna perchè S. E. il car-
• dina le Viale-Prelà restas::ìe inattivo , bisognava applicare 
" di conseguenza i ca non i della Chiesa che riguardano i figli 
• entrati nel suo seno col baltesimo, o correre il pericolo di 
" un imnuwso scandalo agli occhi de' cattolici. L'a utorità. 
v fece dunque din1andare al Mortar11, se egli intendeva cdu­
u care suo •flgl io cristionamente, gli si offrono i mezzi, ed 
• erano capaci di concilinre i suoi diritti paterni con quelli 
1i della Ch iesa fl). Dopo reiterati rifiuti~ l'arcivescovo di Ilo­
• lagna non consnlla più che il suo dovere, il fanciullo fu 
11 condotto a noma al Catccumenato, e al medesimo istante 
" in cu i egli abbandonava Bologna, se ne istruiva il padre 
« che avrebbe potuto seguirlo se egli avesse voluto {2). In que-
• 5110 caso egli si sarebbe assicurato co' suoi propri occhi che 
• non si trattava di seque:i trare suo figlio, di fargli rompere 
• i suoi legami naturali, molto meno imporgli colla violenza 
111 corporale o morale una professione di fede, ma solamente 
• di procurargli, in una casa che non è altro che una pensione, 
• un'istruzione religiosa, sufficiente per metterlo d' accordo 
• se egli il voleva colla grazia del ricevuto ballesimo, men­
" trechè se fosse egli rimasto a Bologna nella sua fomiglia, 
, ei non avrebbe giammai potuto sapere solamente ciò che 
• era il sacramento che lo aveva fatto figlio di Dio e della 
.: Chiesa. Ciò è si vero, che tosto arrivato a Roma per seguire 
" ques to mutamento, Mort.ira padre ha potuto vedere suo fl­
, glio e comunicare co o lui tutte le volte che egli ha voluto. 
I( Potè convincersi anzi che ben lungi d'essern costretto da 
• iunuenze tiranniche od esterne, a seguire il movimento 
• della grnzia, suo figlio obbede~do colla più ammirabile 

(I) Di grnzln, 11uall erano questi mezzi? la conversione del pndre nl 
catloliclsmo? Egli non ne era Inspirato, né era sotto l1infiucnz4 delln 
grnzia ! cd ecco In vera cagione del rifiuto. 

(2) Ln Memorl4"presenl.'lla dal Mortara padre {V. Documenti) nlln Sede 
pontificia, asserisce che solo dopo varie settimane dall1avvenimento, e 
dopo ll\'erti chiesi.o invnno molte volle le ragioni del fallo per cui ve­
uivn orbato del proprio lìglio, seppe le circostanze per vie Indirette. 
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-<t spòntaneità, e per tutto dire in una parola, i seg·ni di una 
. « voca::ione ragionata al cristianesimo si manifestarono in lui 
« così visibilmente che fattone rapporto al sovrauo pontefice 
« Pio IX volle vedere egli stesso il faneiullo, intenogarlo : 
« colmarlo della testimonianza di sua bontà palerna e colla 
11 sua augusta pro tezione in\'Ocare sopra lui la benedizione 
• d_el Ci~lo. Ecco !e cose tali e quali sono passate. La prima 
11 riflesswne che s1 prese·nta al pensier:o dopo c1ver conosciuto 
11 la verità è di ridurre al loro giusto valorr, tµlte le decla-

• (( mazioni dei giornali ostili alla Santa Sede~. 
Il signor Prévost Paradol, uno de' brillanti scrittori del 

giornale francese Des Débats, al racconto del faUo descritto 
coi colori i più vivi e apologetici dal giornale di Brusselles 
i~ un lungo articolo che rapportiamo qui per inliero, fa I~ 

·più assennate e giuste osservazioni sul fatto e su l linguaggio 
di quell'apologista. _ 

« I-lassi bisogno d'insistere sopra il tono e sopra i termini 
a d~ questa abbo~inevol~ difesa~ Chi non prova un segreto 

, " disgusto al sentir parlare del dovere che compivano i ra­
« pilori di questo fanciullo, di quel pietoso timore, dello 
" scandalo che si produce, di questa necessità rigorosa, del­
(! a,:nmir_abile ~pontanei_tà che fa seguir.e al giovane prigio­
" mero 1I mov11nenlo d1 gra-:ia, e pté:r sop ra pitì la vocazione 

, « ragionata di un fanciullo di otto an11j. Non par di sentire 
« Agnelet che non uccideva i montoni ma li strozzava dolce­
" mente, e non per far loro del male,ma per impedire che essi 
" non morissero di rogna? Ma noi arrossiremmo di scherzare 
I{ un istante sopra un simile soggetto, e noi amiamo meo-lio 
11 confessare che l'atto riesce pili odio~o ancora quaado è 1;c-
11 contato con questo abbomirtevole Jinguao-rrjo_ 

«_ E quegli uomini ci dicono che la pri~1~c1 riflessione che 
, ti si presenta alla P1entc dopo questa lettura è di ridurre 
« al loro giust? va!ore le ?ccuse_ de' giornali. Essi s'ingan­
cr nano, la pnma 1mpress1one d1 quelli che leggono simili 
« cose è una sorpresa dolorosa vedendo rivestire di pietosi 
1r dolori un delitto di cui verun onest'uomo non oserebbe 
« macchiarsi. 

11 ·Questa disg~1st?~a s~rpre·sa aumenta quando si veggono 
ff commettere s1m1h fatti a poche leghe dallc 'nostre frontiere 
" ? diciamo me_glio a qualche passo dai nostri soldati, press~ 
,« 11 nostro vessillo che sventola a Roma. E quando si deride 
« così il buon senso e l'umanità, è della protezione delle no-
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« stro armi che si abusa. Noi aspetteremo ancora, prima di. 
« pronunciarci. 

11 Non possiamo ancora rassegnarci a credete che il gior-
11 nale di Brusselles sia bene istrutto , e .che egli abbia altra 
« cosa a dire per discolpare i rapitori del Mortara. 

"Noi non vogliamo accettare questo racconto come l'ultima 
« parola della Corte di Roma . Stenteremmo a conciliarlo coi 
ff sen timenti ben conosciuti di giustizia e umanità che animano 
(I e che onorano il capo della Chiesa cattolica. Se però pe"r 
a nostra sciagnrn, questo racconto apologetico è vero, siamo 
(I costretti a convenire che noi abbiamo richiamato il nostro 
« nmbasciatore da Napol i perchò non fosse testimonio di atti 
11 di oppressione rneno vergognosi certamente che quelli che 
« si con,mettono negli Stati romani al favore della pace man­
fl tenu ta dalle nostre armate . Noi siamo assicurati che il go­
a verno francese difensore responsabile dell'onore nazionale 
., non soffrirà che si possa imputare alla protezione di una 
,r nazione generosa il compimento e l'impunità di simili de­
a )ittj P. 

L' Univers, sempre occupante il terreno ,della neutralità, 
all'ardito procedere del giornale di Brusselles, cacciato avanti 
per avanguardia neIIa lolla che stava per accendersi dal par­
tito esaltato cattol ico coatro la stampa europea, si fa innanzi 
a passo misurato e incer.to, e volgendo in Oriente lo sguardo, 
trova-in un angolo di quelle regioni le armi con che iniziarsi 
nella gran lizza ove dovèa piì1 tardi spiegç.re tulto il ,,aJorn 
delle sue firmi. Un Turco che spinto da religioso fanatismo 
rapisce 1111 giovinetto cristiano per farlo suo figlio adottivo, 
teneva in dolo"rosa ansia il paterno cuore del teologo dell'Uni­
-vert, m,a finalmente pago di potere annunziare che le istanze 
del padre fatte alle autorità turche, l'interessamento preso 
dagli incaricati diplomatici cristiani eQbero un felice risultato, 
ed il bambino fu restituito ai genitori, la gioia dell' Univers 
fu estrema. 

A un ta le esordire, tutla la stampa liberale si commove, si 
rallegra, J' infelice padre del giovinetto Mortara, credendo 
scorgere nel fatto del musulmano uno non dissimile dal suo, 
gli si apre il cuore alla speranza; tutti i giornali liberali si 
rallegrano credendo ravvisare ip questi primordii i posti avan­
zati di un loro alleato. Ecco i pr-imi combattimenti di avan­
guardia, csplamavano que'giornali. Se ancora non spiega tutte 
le sue forze, nè scuopre ancora il suo piano di battaglia , ac-

• . 
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cenna se non altro il teneno entro cui vuol spiegare le sue forze. 
Ecco un potente alleato, e da quel lato preciso mente ove meno• 
si sarebbe pensato. lngegooso è il modo col quale si spiega 
~enza compromeltersi, soggiungevano: se l' Unive.rs condanna 
il ratto del giovinetto cristiano, condanna cosi il r.iuo del fan­
ciullo ebreo: egl i applaude alla decisione del governo musul­
mano, dunque applaudirà alla decisione del S. Uffizio, se re­
stituirà il giovanetto israel ita ; l'Univers non può ave re due 
pesi e due misure io questa quistioue così elementare di giu­
stizia e di morale!. ... 

Ma ahimè! la speranza di un sì valoroso alleato S\'anisce 
colle sue dichiarazioni in un suo secondo orticolo. Egli r~­
spinge sdegnosamente tutti i complimenti della slnmpn libe• 
l'ale. Non intende mni, egli grida, costituirn confronlo trn il 
fatto del turco e quello dell'ebreo. Il caso del turco, egli dice, 
è ben diverso; il musulmano 110Q avea ulcun diritto di rapii·e 
un giovane cristiano per farne un discepolo del Corano, ma 
le autorità di Bologna che hanno fallo rapire il giovanetlo 
Morto.rn per educarlo cristianamente è un' altra cosa. Esse, 
dice l'Unit;ers, erano obbligate dnlle leggi c:inooiche di foro 
ciò che hanno fatto, avrebbero aggravato In loro coscienza di 
gra\'B peccato se avessero altrimenli agito. E qui spiega la 
sua bandiera, e si slancia a corpo perduto nell'eroica lolla. 

Il giornale ufficiale di Roma , dopo avere con lutta la rnos,. 
sima risen·atezza rapportate alcune parole del padre Gueran­
ger su l naturalismo del noslro secolo senza palesare il rauo 
Mortara, ma alludendovi però chiaramente (e notate, le sue 
parole lè inserisce nella terza pagina fra le notizie del mat­
tino), alle mosse risolute dcli' Univ.ers, fa i suoi primi passi, ma 
non nlza ancora la sua visiera, e seguendo la mirabile strale• 
gia di quel prode, volge i suoi sguar(li in Oriente, mn nnzichè 
volgerli in Turchia si ferma nelle lndie 1 e là trova 1m mini­
stro Battista che riuscì a converlire un fanciullo indiano alla 
religione cristiana. 11 padre gli domanda In reslituzione de} 
figlio, lo prega, lo supplica, piange, mn il ministro /Jattista 
resta inesorabile; ne risulta una rivolta nel villaggio, ~ le au­
torità ingles i approvano In detcnzionci del fanciullo (1). E qui 

(1) L'Annonia, nelllebbrezza della sua gioin, credendo opporre ai 
Liberall e ~aturalisli il valido appoggio della Gran llrctagno, perdi: la 
busi.ola. e Palfabeto. Annunziando che Il ministro Bnltisln nve,·o bollez• 
uto il fanciullo indiano, dimenlicavn C'he quella setto non bntte1.zn l 
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si ferma, nè ancora l'organo ufficiale segna la sua linea d'at,. 
tacco, se non che, cosa strnoa ! il terreno che accennn di oc• 
cupare sembra opposto a quello indicato dal suo fedele com­
militone. L'uno e l'altro però, da questo strnno esordire eb­
bero a patire dolorose mortificazioni. li primo si trovò slreuo 
da tali importune inchieste, da così noiose polemiche, che 
dovè dimenarsi e beccarsi il cel'\'ello per far spariré dalle sue 
paroJe quel senso contrnddillorio che suonava colla profes­
sione di fede che era impegnato di sostenere con tanto eroismo. 
Il giornale di Homa ebbe a soffrire una mentita alle sue as• 
serzioni, e una dolorosa delusione nlle sue speranze d'nvere 
nel governo ir1~lese un forte nusiliario, perchè nel 12 novem­
Lre 1858 il Times e gli nllri giornali inglesi raccontando il 
fotto dell'Indiano nella sua integrità. concludevano che ru resti­
tuito a'suoi geuilori per ordine delle autorità inglesi. E così 
la smentita del follo del turco, nllegato dall' Univers, quella 
dell'Indiano, nllegato dul giornale di Roma, il fatto del batte­
simo clandestino amministrato a Genova ed accennato appPun 
dal giornale di llrussellc, e pei quali una prematura speranza 
di trionfo esaltava quegli entusidsti panegiristi, distrussero in 
una sol volta tutti i loro ardenti voti d'al'ere per loro form.idabili 
ausiliarj. Que' campioni intrepidi però rimasero mortificati , 
ma non vinti. La Civiltà Cattolica pone alla sua volta la lan­
cia in resln, e vedendo l'Univers, da quel prode che~, tener 
testa quasi esso solo allo imbi:.:.arrire di non sa quanti avver­
sarii, dopo aver pianto sulla erc5in de' nostri tempi, sul natu• 
ralismo delle moderne scuole, grida contro la vigliaccheria di 
alcune pcrsoue nssennale e pie cbe si ritirano codardamente 
in disparte, adducendo a preteslo di non vederci chiaro, ed 
intanto que'dottoroni filosofi politici, pubblicisti, letterati, ecc. 
ecc. si f1"uis1Jono un facile trionfo, il quale se nulla dimostra, 
dimost,,ra solo che non sanno il catechismo, o certo nol capi• 
scono; e qui il m~gno douore si fa innanzi ardito e cornggioso 
minacciando gli arditi scredenti, deridendo i milensi che ren­
dono strepitoso un avvenime-nto tenuissimo per se medosimo, 
dichiarnndosi abbnstonzn forte per diradare tutto il nuvolo 
di dicerie e di pregiudi;di addensatosi da due me:ti intorno. 

suoi correllgionnri che qunndo !iOno adulti. Il povero abate Margotto 
alPon lo e al dolore della smenliln d1un fallo ehe gli ,·eniva così n pen• 
nel10 1 dO\'è :iggiungere la ,ergogna della palente d1ignoranza io materin 
religiosa datagli lln un prot,slante inglese. 

4 
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Di tutta quella falange di avversarj che gli si scagliavano 

contro dall'lnghilte1-ra, dall'Alemagna, dal Belgio, dalla Fran­
cia, da lla Svizzera e dall'Italia, nulla l'addolora maggiormente 
quanto il vedere il Constitutionnel, perfino il Constitutionn.el 
entrare anch'esso in quella schiera. li gjornale che col suo ca­
rattere semiufficiale add imostra quanto il governo che rap­
preseola Ilon ò alieno da quelle dottrine, lo irrita e gli fa 
perdere i suoi senn·i. li governo cattolico di Francia di~cono­
scere l' inviofobili tà delle dottrine canoniche? ciò è veramente 
affliggente e deplorevole per chi sperava in esso un sincero 
appoggio; ma avvertito dall' Univers del giudaismo di questo 
giornale, egli si scandalizza del riprovevole suo contegno, 
col far servire la sua qualità di organo quasi ufficiale a quello 
dell'ebreo, di cui, egli dice, essere propri.e tà il giornale. Ri­
produrremo per inliero l'articolo del Constitutfonnel. 

<( Parecchi giorn.ili si sono abbandonati ad una viva pole­
mica Tiguardo al sequestro di un fanciullo israelita di Bolo­
gna. In un paese come la Francia, ove la libertà di coscienza 
è un principio d'ordine pubblico e sociale, una misnra così. 
grave dovea neceSsariRmente sollevare una riprovazione ge­
nernle . e, con vien dirlo, perfettamenle legittima. 

« Noi non esRruineremo qual giudizio se ne possa porta1·e al 
punto di vista delle dotlriue esclusive della Chiesa, mµ non 
esitiamo ad affe rmare, che la religione non può guadagnar 
molto a violentar dc' sentimenti non meno possentj della fede 
più sincera. 

« Crediamo sapere che il Governo francese ha deplorato pro­
fondamente la condotta tenuta dalla Corte di Roma in questo 
fatto, e, se siamo ben informali,J'ambasciatore dell' impera­
tore avrebbe fin da l primo momen.to impiegato tutti i suoi 
sforzi a r.ippresentarle come l'op inione di Francia non man­
cherebbe di ravvisare in esso un atto di lal na lura da fel'ire 
le più sante .ifTezioni. Siamo cert,i che il signor duca di Gram­
mont non avrà mancato di segnalare al santo padre tulio il 
pregiudizio che può de rivare pei veri i~te_r7s:i della r~ligiòn~ 
da un così manifesto attentato contro 1 dmtl1 come ;:n legam1, 
che uniscono il padre al proprio figlio, in 001110 delln Ch.iesa 
e de' suoi minis tri. lmp.erciocchè. dal momento in cui la re­
Jigione accetla per ausiliarj suttedugi ocçulti, o la ,,iolenz? • 
porla il turbamento nelle coscienze e compromelte la _pr?ptta 
dignità. La Chiesa, per rimanere fedele alla sua m1ss1one , 
deve per ln prima insegnare il rispello alla potestà paterna. 
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rJn simil materia la religione non potrebbe aver regole Qi...-erse 
•-da quelle della nalura, e queste si sono sconosciute do_ppia­
mente, sanzionando la conversione di un fanciullo incapace 

. di fare atto di discernimento, e separandolo dalla sua ~a-
• miglia. 

« Tale è la dottrina che i nostri Consoli in Oriente hanno 
.avuto cos'L spesso occasione di invocare per sottrarre i giovani 

~cristiani al fanatismo musulmano, i quali sotto le più futili 
scuse ab usando del "JlOlere di cui dispongono, rapiscono quei 
-fanciulli aJle loro famiglie adducendo a pretesto l'aver essi 
abbraccia to l' islamismo; il governo ottomano, bisogna conve­
nirne, si è sempre rifiutato ad interporre la sua autorità onde 
•reprimere simili violenze. ·ora noi non potremmo approvare 
in piena cristianità ciò che conda nniamo in Turchia. 

1< Abbiamo avuto troppo spesso occasione di rendere omag­
gio alla nobiltà ed alla elevatezza de' sentimenti illuminati di 
Pio IX. per non essere certi ch'egli risenta amaramente i tristi 
effetti di questo zèlo. Sipssicura anz~ che ei non tenne celato 
nè il suo dolore, nè la sua tristezza tosto ch'ebbe potuto ap­
prezzare le circostanze che hanno accompagnalo la conver­
sione del ,giovane Mortara. Egli ha ricevuto con estrema 
bontà il padre di quel fanciullo, ed ha voluto che il figlio 
J,Otesse essere visitato dai suoi genitori tulle le volte che ne 
manifestassero desiderio. Noi vorremmo sentire che S. S. 
avesse potuto fare di più alla sua faìn iglia. 

11 1l governo francese non avrà almeno trasc urato sforzo 
alcuno per determinare la San la Sede a dare all'op inione 
pubblica la soddisfazione che da tutte le parti essa reclama, 

,i,ia parrebbe che l'autorilà del papa non si trovasse a portala 
-per invalidare un fatto che la Chiesa in ogni tempo ha con­
siderato come appartenente esclusivamente al dominio spi­
rituale, e che non polre"bbe quindi dipendere dalla volontà 
personale del capo della Chiesa. 

• Non s'ingannino tutlavia a Roma su lla necessità di decli­
-nare da una responsabilità così pregiudizievole agl'interessi 
delì'a religione, e il giornaJe' ufficiàle, se siamo ben informati , 
pubblicherà quanto prima delle spiegazioni di tal natura da mo­
strare quale sia stata, in questo deplorabile fatto, la situazione 
della Santa Sede. Ugualmente preparerebbe unq.. memorià che 
sarebbe destinata a _somministrare tutti gli schiarimen ti atti a 
stabilire che il sommo,pontefice non ha il potere d'intervenire 
.e di usare la .s ua autorità per rendere il gfovanetlo Mortara 
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alla sua: famiglia. Noi non sappiamo anticipatamente portare­
un giudizio sui principj, o le ragioni di diritto canonico che~ 
si propongono d'iqvocare; ma se, come lo si spera a Roma, 
questo lavoro deve avere per effetto di prevenire i-I ritorno di 
simili avvenimenti, di guarentire d'ora in avanli la sicurezza 
delle famiglie, e di rassicurare il sentimento pubblico (1) , 
giustamente commosso, bisognerà compiacersene, senza ces­
sare di deplorare nondimeno un fatlo che nnlla potrt:bbe giu­
stificare». 

ìt singolarmente rimarchevole che ai due campioni dell'a~ 
pologia, l' Univers e la Civiltà cattolica, reca ma~gior dolore 
il rifiuto dell'alleanza del giornale ufficioso il Constitutionnel 
che la defezione dell'Ami dt la ieligion, giornale versatissimo 
in materia religiosa. Non si commovo·no quei due eroi, se· 
questo giornale altamente rip1·ova le loro dottrine esagerate, 
e ne Jamentti i funesti effetti; ma sì desso che l' Union (ranc­
comtoise sono decaduti dalla grazia di que' padri della Chiesa, 
e le file de' miscredenti sono aperte per loro. 

La Gazette de France mossa da uno zelo sincero e dall'a­
more per la Chiesa e per il p'apa, volendo occupare un nuovo 
terreno non tocco da' suoi compagni d'armi, inciampa io un 
terribile scoglio. Essa eccit.a uiente meno che una protesta 
dell'Univers, il più zelante sostenitore dell'onore della Chiesa 
e del papa, e quello che è più singolare colle migliori inten­
zioni di propugnarne la causa. ~ I nemici della Santa Sede e 
« della nostra religione, dice essa, si SQno impadroniti di 
« q1.1esta quistione per attaccare il papa e la Chiesa ponendo• 
et così i cattolici nella necessi tà di fore c3usa comune coi ri­
<c voluzionarj e i protestanti, o di tacersi comple1amente al­
" lora che essi avrebbero potuto forse dir molto sopra i fatli 
« medesimi che formano Foggetto della quistion~: tale è la 
« conseguenza di una discussione che si è sistematicamente· 
« spostata dal suo vero terreno. 

(Il Le previsioni d~I sigl)or Am. Renée si sono realizzate nel senso 
d'avere Ja Corte di noma creduto di prevenire il pericolo del ritorno di 
ta\l fatti, e di tutelare i didtli degPinfedeli colPadollare una misura 
che dubilìamo risponda pienamente ai voti ed ai désidcriì suoi, ed a 
quelli d1ogni onesPuomo. Si volle provvedere al pericolo di future ves•­
saziooi con nuove misure vessatorie e odiose. S1impose agli Ebrei di 
mandar via dal loro servizio, senza dilazione, colla injbizione di µon più 
prenderne in avvenire, serventi catloliche senza alcuna distinzione. Per-­
noi non esitia'mo a qualilicare questa misura più prossima ad un alto di 
:rappresaglia cbc a quello di un paterno e tutelnre provvedimento. 
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« Si e confuso a 'piacere la Chiesa e gli Stati romani , gli 

- -0: alti del papa come capo della cristiunità, e come sovrano 
• 11 tempo,rale "· Conclude finalmente con queste parole: '(< Noi 
- 11 lo ripetiamo, in tutto questo affare si è •stabilita la confu­
• cc sione tra due cose perfettamente distinte nel principio e 
• 11 nel loro effetto. Si prova di far credere che la Chiesa, che 
u il calloliciSmo si trovano compromessi e sieno in pericolo 
« pei falli di cui si parla. Ciò non è vero , giacchè tutto ciò 
et non tocca in nulla il nostro dogma, quanto non tocca il ca­
« raltere spirituale del capo dolla !Jhies.a ». 

E qui dichiarando essa neltamente che in questa qui­
stione non ò interessato che il pote.re--temporale del sovrano 
di Roma, che l'autorità Spiri luale vi è stata intrnsa sistema­
ticamente dagli scrittori ostili alla Chiesa, che il dogma cat­
toUco non è per nulla impegnato nella quist.ionc Mortara , la 
Gazzetta di Francia si adatterebbe perciò ad .ipprovare quanto 
il papa nella sua qualità di sovrano temporale, credesse modi­
ficare quelle leggi canoniche, mercè cui i ministri del Santo 
Uffizio hanno agito a Bologna . L' Univers spingendo il suo zelo 
sull'inviulabililà di quelle leggi canoniche fino al furore, pro­
testa energicamente contro il suo commilitone . « Se il s. Pa­

-• dre, egli grida, volesse nella sua qualità di sovrano tempo­
« raie modificare in qualsiasi modo le istituzioni c11noniche 
et fondate dai suoi antecessori, egli non lo potrebbe. Nel con­
<( flittoprodotto nell'affare Mortara, il poterespirilualevi ò im· 
« pegnato quanto il temporale, anzi ,ha egli la più viva parte 
a in questo affare». E qui confermando la Corte di Roma col 
fatto quanto colle sUe teorie sostiene l' Univers, non è evi­
dente il doloroso im!Jarazzo in cui si trova la Gazzetta dì 
Francia, così tenera del potere temporale e spirituale del 
papa? Non è ella in pericolo di dovere per ciò irresistibil­
mente cedere alla impossibilità di conciliare l'autorità spiri­
tuale del pontefice col suo potere temporale? Difatto la Gaz­
zetta di Fr.incia che disapprova così altamenle Ja confusione 
con cui si volle sistematicamente discutere questa qnistione, 
per non compromettere l'onore della Santa Sede nella infra­

. zione della legge di morale e di umanità, come si libererà 
da questa alternativa posta fra due autorità, fra due funzioni 

• che una elide l'altr-a e si fanno fra loro la guerra? Questo 
-giornale posto in così implicato laberinto non ha che una sola 
via da scegliere; lasci le mezze misure, gli -suggerisce sag­

,.giameute l'Indépendance Belge, o separarsi totalmente come 
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l'Univers e i subi satelliti dalla umanità tutta intiera per l'e­
star fedele alla Chiesa) alle dottrine canonich.e, sotto pena• 
anche di soffrire che uu padre venga leso ne' suoi diritti, 
paterni, che sieno disconosciuti i legami più sacr i di società, . 
o gettarsi francamente nella schiera dei misc redenti , fra i . 
quali, a mitigazione del suo sagrificio , troverà però a com­
pagni un abbate Delacouture professore di teologia, un san 
Gelasio papa, un padre Usualdo e un Antonio Zampironi teo• 
logi e giureconsulti del seicento, il redattore dell' Union 
Franc:...Comtoise, scrittore eminentemente cattolico, nou che 
vescovi e vicarii . 

Il Piem0nte illuminato. che coi molti organi della :ma 
stampa liberale ravvisa pu1· esso in questa controversia una 
questione d'ordine pubblico, un allentato alla pubblica mo­
ra lità , e al diritto naturale. non riesce a cavare una sillaba da 
que' fieri e gravi apofogisti del ratto. A cos'1 codarda ciurma 
di miscredenti, non degnano volgere lo sguard0 ,dall'alto dei 
cieli ove siedono quegli eccelsi Apostoli della fede a dettar re­
spons i, ma si limitano a scagliare contro di essi le armi loro 
predilette, la derisione, lo scherno. A cui però quei giornali 
ripeton loro le dignitose parole del sig. A. Renée direlte al­
i' Univers in risposta alle insinuazioni menzognere,. e alle per­
sonali tà direttegli. ~ Noi non abbiamo l'abitudine di r ispon­
dere a ~imili attacchi, e di misurarci con un avversario che­
rispella così poco se medesimo ». La Revue des deux 1nondes 
desta il buon umol'e alla Civiltà cauolic:t, perchè non volendo 
nè potendo svolgere la questione Mortara dal lato teologico 1 

si dichiara su questo punto incompetente. Questo giorna le 
per la sua ignoranza in leologia doveva lasciare In privativa 
della discussione ai soli giornali l' Univers e lJ Civiltà catto­
lù.:a, non che agli altri periodici chu vanno loro n rimorch io ,. 
unic i tribunali competenti in simile materia. E siccome qua­
lunque altra considerazione che potesse sorgel'e sulla natura 
di quell'avvenimento fuori di quella che riguarda la Chiesa. 
è eresia e nat1iralismu, è ridicolo o milenso quel giornale 
che fa deviare la quistione dal suo vern ed unico terreno. 
Dove la Hevue des deux monl".les è imperdonabile per la Civiltà, 
è ·quando vuol provare che il r isultato deplorabile della vio­
lenza commessa negli Stati del papa, è conseguenza dell'u­
nione dei due pote ri spirituale e 1empon1le. H Quando il papa 
11 non fosse stato che un pontefice egli avrebbe potuto dare 
.« l'interprelazione che avesse creduto bene al domma reli-
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" gioso impegnato nel battesimo del gìovanello israelita, ma 
w: la sua decis ione non sarebbe sortita dalla sfera della co­
« scienza ». 

È qui dove la Civiltà cattolica :,mellendo per poco il suo 
tono beffardo, ed assumendo la grav ità severa che le detta 
le inaudite bestemmie che suonano quelle parole, va fuori dei 
gangheri, e yi'idando alle sofisticherie moderne con che lo 
Stalo -venne t1·asformato in un ente di ragione, sen::-a prin­
cipii, senza coscien:a, senza personalità, conchiude che il 
pontefice ha usato del diritlo che gli accordano le sue armi ma­
teriali e morali per salvare quel piccolo convertito dalla vio­
lenza e dalla frode che avrebbero usato i loro genilori per 
perverti rgli l'a ni1ila cristiana, e che questo è precisamente il 
caso in cui donassi essere grati alla Providenza per esse re 
avvenuto quel fotto presso un governo che alla legge che co­
manda il ratto, si potè dare la forza materiale per eseguirla . 

La Rev«e des deu,x rnondes che è giornale grave e pratico 
più ch'alt ri mai nelle discussioni , e nel discernern con sano 
criterio gli avversari i contro cu i impegna lo lollo, addimostra, 
mi perdoni la mia arditezza, poco taUt, nello spiegare a certi 
dottori alcuni principii che disgraziatamente non ponno ca­
pire, o che respingono sempre senza esame, come lroppo 
ripugnanti alla condizione a cui si trovano legati come uo­
mini ai partilo. Parlare ad essi di tolleranza religiosa ed az­
zardar perfino chiamarla col nome di virtù ed una necessità 
nella condizione naturale di ogni società, è, mi si permetta 
il dirlo, un vero controsenso. La tolleranza religiosa spiegata 
agli uomini dell ' Univers e della Civiltà cattolica, che spingono 
il proselitismo fino alla manìa e al furore, che vorrebbero il 
beato ritorno de' tempi di Perego o di Torquemada, che de­
plorano l'indulgenza usata a Lutero dagli uomini del suo 
secolo per non averne fatto un Giovanni lluss, la tolleranza! 
è precisamente come parlare di ballo o di mode ad una vec­
chia e pinzocchera suora : Diffalti sentite come assennatamente 
vi riS!JOnde la Civiltà catlol·ica: " Datemi una socielà ove la 
.- moltitudine de' Protestanti, degli Ebrei, degli irreligiosi , 
" degli indifferenti richieda per minor male la tolleranza, e 
11 noi \'i saremo mallevadori che la Chiesa permetterà in tale 
11 società la tolleranza, altrimenti Qon vi sarà concessa». In 
altri termini, se la Provide.nza nelle sue recondite viste avesse 
permesso che le armi francesi ristoratrici del trono pontificio 
aves~ero imposto a Roma le eretiche leggi di Francia e per· 
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~a ~oro _es.ccuzione a,·essero spiegati i loro battaglioni, armati 
1 c1ttadm1 romani e avessero sconosciute le leggi canoniche , 
quando queste si fossero opposte alle leggi civili , in una pa­
rola quando gli apologisti del ratto si fossero trovali deboli 
in faccia ai loro accusatori e avessero avuto l'intiero Stato 
contro essi, sart!bbe stato mallevadore il nostro teologo , che 
la Chiesa avrebbe permesso la tolleranzn; ma finchè la forza 
è ~al loro lato I fiachè hanno carabinieri da disporre, non 
sara per loro che una eccezione, non mai una condizione na­
turale della società. Non vi par di sentire quel famoso tirnnno 
il quale cir.condato da potenti e numerosi congiurati risoluti 
~ farlo .ibd1care del suo potere, ed egli com·into della propria 
1mpotonza credette salva re almeno la dignità del suo polero 
col permette1·e spontaneamente e pubblicamente che lo si pri~ 
vasse dt11la sua corona? Qui la tollernnz::i non suona impo­
tenza? Che ne dite, o redaltori della Rev·ue; non vi pare un 
c_apo d'opera,_ un saggio sorprendc111e di profonde visle poli­
hche e moroh? Non vedete con quale giustezza di criterio si 
defini.3coao da questi uomini le teorio elementari su cui si 
fondano le basi delle civili società! Per questi insigni statisti 
la tolleranza è una quistione di aritmetica; quando il numero 
supera in un lato, ivi solo è il trionfo, csterminio e ruina Q\'e 

il numero è minore. Non s'avveggono i mnl'accorli che la 
?Onsegnenza immediata di queste teorie è quella di renderli 
unpotenti e ingiusti , quaudo contro gli atti dell'autocrala 
russo e de' Turchi di Gedda scagliavano i loro fulmini, e i 
loro anatemi. 

-~ porre un po' di calma fra tanta agitazione, alcuni gior­
nali amrnnziarono, fra i quali gazzelle ufficiali, ufficiose, e la 
g<nzelta di Parma fra quelle, che una 11ola dol papa ero stata 
trasmessa per mezzo di nunzii apostolici a tutti i governi: 
furono quesle voci sinentite, nuovamente riprodotte, e di 
nuovo smentite. La Civiltà cattolica taglia corto, e im pone si­
lenzio a tulti quelli che così insensatamente aspettano ilillessia 
come gli Ebrei. La corte di Roma non vi ha risposto col fatto? 
ed ogni buon cnuolico non ne dovrebbe rimanere abbastanza 
soddisfallo? Da quando in qua l'opinione pubblica si deve 
erigere a potenza per scambiarle noto e contro-note? .... Ed 
ecco il fatto pienamente compiuto, e stollo ea eretico chi ri­
dirà su quello. Sino in Francia, grida trionfante la Civiltà, il 
governo impose silenzio a lutli i giornali, a tante men:ogne, 
re.a tanto sragionare, e si operò benissimo in simile guisa, si 
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,-dovo,·a anzi prima rompere la bocca col bastone a que' teme­
rari i, e se si chiuse la bocca anche a' suoi colleghi , il vantog­
gìo è più per essi, perchè. ella dice, essi furono i provocati, e 
la forza de' provocatori fu superiore alla lo,ro. Se non che il 
go\·erno francese ha errato nel non seguire l'esempio degli 
Stati pontific ii col non lasciare libera la parola, se non che 

. solo agli Hpologisti del ratto ; l'opinione pubblica si sarf'bbe 
guidala nel vero senso della religione e della pubblica mo­
rale, e si sarebbe rispc1rmiato1 come in que' felicissimi Stati , 
lo speuacolo miserando di vedere sfacciatamente l'erC'sia pren• 
dere il posto della fede religiosa. 

Una sol cosa non si può perdonare alla lealtà provala della 
Civiltà, cattolica: ci dice trionfalmenle e con mal celata sod­
disfazione , che lo stesso segre(anio di Stato ministro degli af­
fari esteri d'laghillerra ha risposto ad un indirizzo , che l'in­
tervento inglese in qv.esto affare sarebbe stato superfl11-o, cioè 
inutile. Perchè, chiediamo noi , si è dalo tanto peso alle parole 
di un ministro protestante (e noi dovcasi, e l'Univers pili santo 
di voi non glie l'avrebbe dato), perchè, diciamo, non si s,·e­
larono per iutiero le parole di quell'uomo di Stato? ma mi 
voleste ri sparmiare unn mortiricazione e un dolore agli apo­
logisti vostri colleghi, e fino n un certo punto siete scusabili. 

, o non voles te mo\'ere uno scanda lo presso que' pochi pa1Toci 
di campagna che leggono con la fede del vangelo il \·ostro 
periodico, col ripetere pnrole poco riverenti contro i rapitori 
del piccolo neofito, e specialmente perchè sortite dalla bocca 
d'un uomo di tanta importanza; ma dappoichè avete preso a 
mano quell'autorità dovevate francamente compiere la vostra 

. opera. Faremo noi le vostre veci e diremo quanto voi avete 
ammesso nel vostro giornale : « L'interv.euto del governo 
, protflstante della Gran Bretagna (dice il segr~tario de_l mi~ 
« nist ro) teme sin all'atto superfluo dopo che glt arde;nt1 voti 
« degli Stati ca ttolici non hanno avuto effetto 11. Dunque la 
diplomazia c'entrò un pocolino, e voi dite di no? « Non di­

-• vide i timor.i de' sotloscritti alla Memoria I che i fanciulli. 
• de' suddili inglesi potrebbero essere trattati nella medesima 
• maniera; se un tale insulto avesse luogo non sarebbe co-m­

. • messo impunemente~. La spada dell'Inghilterra questa volta 
vien minacciata da un alto ministro di Stato, non come l'Epée 

~de la France minacciata da un giornalista che voi prendeste 
a beffe; il dramma cangia di scena e di attori, giova cambiar 

, linguaggio o meglio prudentemente tacere. 
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ln me~zo ~ tutt~ l'~ssorda~te _scalpore che turban la paci­

fica beatnudrne d1 quiete o d1 riposo Je' padri apologisti del 
rallo, sorge una voce da Roma che colpisce come l11 folgore 
lutta la slampa europea, tulti i propugnotor.i dello causa Mor­
tara. Non possumus. N_oi non possiamo piegare alle esigenze 
del secolo , alle suppliche degli interer,sati. alle ragioni dei 
dottori cattolici. Non posstmaus, senzn infrnugere tullo l'edi­
fizio del cristianesi mo, senza abdicare a se medesimo (Uni­
vers , 24 otlobre). E qui gl i osa naa rumoro:;i ed entusiastici 
dei panegiristi, i lamenti de' supplicanti, le critiche de' filo­
sofi, il dolore degli umanilarii, la disperazione de' delusi. la 
minaccia de' reazionarii. La Presse, coll'orgouo di uno dc';uoi 
P!ù brillanti redauori il sig. Guerault, s'inspirà su quelle ma .. 
g1che parole, non possum.us, e ne estende un lungo articolo 
di cui diamo qui un brano. 

• So il caltolicismo volesse contentarsi di essere una delle 
• forme, e noi aggiungiamo volontieri, la forma fiu qui la più 
M elevala dello spirito religioso, nessuno gli rifiuterebbe il le-
• gillimo omaggio che ogni onest'uomo dE:ve alle credenze 
• di una parte notabile dei suoi simili. Ma se condotto dal-
• l'infallibilità all'esatlezza, egli rifiutasse di contentarsi dei 
• mezzi di persuasione per ricorrere in materia di coscienza 
11 all'impiegl) della violenza o all'intervenzione della forza, 
• l' umanità del decimonono secolu, che non ha alcuna. incli-
• nazione di ritornare al medio evo, si rivolgerebbe contro lui 
• e gli direbbe alla sua volta noi non possiamo seguirvi , non 
• possumus. , 

~ li cauol icisrno ha la prP,LCnsione di essere universale; egli 
• non lo è. I seue ottavi del genern umano gli sfuggon o, egli 
• non ha giammai potuto aprirsi la via serio mente nè in Cina 
11 nè nelle lndiu. ' 

• L'islamismo tutto intiero è rc.frattnrio alla sua influenzo. 
11 La parte orientale dell'Eurnpa appartiene olio scisma greco; 
u lo 1·iforma gli ha tolto l'Inghilterra, fo Svozia, la Danimarca, 
• la Prussia e una parte dell 'Alcmagna. La Francia dopo 1'89,. 
• non ~ più sollo b sua direzione, Jo Spagna ha distrutto i 
• conventi e non ritrova le abitudini del lavoro che dopo aver 
• rotte quelle della mendicità; il Piemonte ha venduto i beni 
• del clero, e Boma medesima, Roma, sede della potenza 
• pontificia, apparterrebbe ella al Papa 24 ore se la nostr& 
111 armata si ritirasse? Che! forse que::>ta universale disrrzione­
• racchiuderebbe un avvertimento .,·enuto dall'altoY 

- 59 -
• Da tre secoli il papato oppone a tutte le conquiste dello, 

• spirito moderno il suo non possumus, ma ciò che ella non 
• può, altri lo possono. 

• Ella non ha poluto ammettere i diritli della ragione intel-
• 1ettuale; Lutero li ha rivendicali, esagerandoli; Descartes gli 
, ha fatti prevalere nell'ordine della scienza; la rivoluzione 
• francese, che l'Univers ha la disgrazia di non comprendere, 
I( ha rinnovato le basi del mondo politico senza che alcuna 
"reazione abbia potuto rislaurare ciò che ella avea distrutto; 
• il papato medesimo ha dovuto sanzionare la vendita dei beni 
• del clero, e lo stato civile fu confidato all'autorità munici-
• pale; ella ha dovuto riconoscere in Francia almeno la libeL·tà. 
• dei clllti e la libertà di coscienza, che sono il rifiuto, nel­
" l'ordino poli tico, alle sue pretensioni esclusive nell'ordine 
• religioso. 

• Nel 1848, quando l'Italia, agitata dall'idea dell'indipen-
• denza, si sollevava tutta intiera contro l'Austria, ella si ri­
« volge verso il papato e gli domanda di mettersi alla testa 
• della crociata nazionale, quale fu la rispostn del papa? Non, 
• possmntl-5. 

• Nel 1849, i Romani si sollevarono alla lor volta contro 
• questo sovrano, che non può nulla di ciò che essi vogliono. 

• li papa ò obbligato di abbandonar Roma; allor<t un gran 
.. grido si fece inlendere in tutto il cattolicismo, e nel mede­
• simo modo che a Gerusalemme, souo 18 secoli, si sentì 
, questa odiosa parola: bisogna che un uomo muoia per la 
• salute del popolo, ora si ripete da tutte li? parti: bisogna 
• che un popolo sia crocifìssato per la salute della Chiesa! 

, Quattro armate, di cui un:i francese, rimisero il pontefice 
, sul suo trono temporah•. Allora ld Francia, che avea com• 
11 piuto quest'atto, di cui la responsabilità non è esaurita, dà 
, consigli di riforma, di libertà. La sua voce non fu punto 
11 a:;collata: Non possmnu.s; oggi che domanda, 3 riguardo della 
, presenza della bandiera francese che sventoltt sul Vaticano, 
• si rispetti in un fanciullo israelita la libertà di coscienza 
.. e il diritto paterno; Non possumus. 

• In fatto ella domanda la tolleranza al rappresentante di 
, un dogma esclusivo, ella domanda a un senato di vecchi e 
, di celibi di ben governa,ç un popolo, vale a dire una cole-
• zione di famiglie, Non possumus. 

11 Ma l' Univers sa bene ciò che risulta da questo perpetuo 
, ritornello d'impotenza? vuo'. dire che l'opinione si accredit,1, 
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• in ciò, che il papa ha ragione, egli non può veramente 
• fare ciò che è indispensabile di fare. Allora si parla di se-
• parare la sovranità temporale dal potere spirituale, non so-
• lamente dagl'Italiani, che hanno fotto di questa idea la parola 
• d'ordino dell'indipendenza italiana , ma dn' preti medesimi 
• che s'accorgono che il sovrano trae il pontefice nell'abisso; 
• è un predicatore illustre, un vecchio t11nico lii Pio 1x che gli 
•grida: Voi perdete il papato per salvare una zolla di terreno; 
• è un ecclesia::;tico devoto alla santa sede che scrive, per pro• 
• porre di trasmutare a Gerusalemme la sede del papl'llo: Oh! 
11 voi siete sordo a tutte le rimostranze , voi siet~ 11el1 '1mpo­
« lenza di far ragione ad alcuno dei bisogni i meglio provati 
11 dolln coscienza e daJ\a polilica conlemporanen; voi vi limi­
H late o ripetere questa parola d'impotenzo, 'Ohe di defezione 
« in defezione, vi ha condotto all'i so lomento in cui vi trovate; 
11 ebbene sentite quelle voci non più dell'llalia politica sola­
, mente, ma la voce dei governi che vi amano, e che vi pro­
, leggono, sentite i vostri amici i più devoti, i servitori i più 
• fedeli, che tutti pubblicamente vi gridano sotto tutte le 
• forme, su tutti i tf.)oi, dal consiglio diplomatico sino alla 
• supplica paterna. No, un simile stato di rose non 1.mò pro-
• luogarsi; noi non possiamo sopportare più a hmgo tPmpo 
• una sit1..1azione che ferisce tutti i nostri sentimenti, e che 
• minaccia io uno la pace delle coscienze e la sicurezza pub­
' blica d'Europa. Non possumus •· 

111. 

ATTI E DOCUMFNTI 

I. 

ISTANZA preseolat3 a S. S. per le mani dell'Em . Card. Antonelli 
il 2:i agosto i8S8. 

BEATISSUIO PADRE , 

llomolo e Marianna coniugi Mortara, modenesi, orbali da 
oltre due mesi in Bologna del loro figlio Edgar_do, come altra 
volta rappresentarono alla S. V., u~iliano ":ell'anness~ Pro­
memoria, cui terrò. dietro quanto prima un sillabo relativo, le 
ragioni onde ne implorano I~ resti~uzione. . . 

Voglia la S. V. assumerlo rn benigna cons1deraz1one, per­
chè il confarlo allo strozio d'una madre non giunga tardo, ed 
abbia pace l'angoscia d'un padre, che dall_~ scor~io del p. P• 
giugno postergava ogni altra cur~ e (,la piu settimane t.ra tto 
in noma, pellegrino del dolore, v1 è fatto segno al compianto 

di tutti. . · · d Il 
La vostro parola, Santo Padre, inspir~ta ~alla g.ius~1zia e a 

causa degli orotori, consoli i palime~ti, a1 qua!1 t.ris!ame~te 
rispondono i timori e lo spavento d1 tante famiglie 1src.tehte 
suddite sempre devote della S. V .. Pronu.nzia~ela, Beatissim~ 
Padre pronunziatela agli sconsoloh supphcanh, che genuflessi 
dinan~i al trono della S. V., le virtù onde ha si. gran vanto, 
adorano e benedicono. 

Che della grazia ecc. 
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Il. 

Pro-Memoria. 

Il 24 giugno del corrente anno, 1858, in Bologna venne 
:-Strappato a'suoi genitori israeliti il fanciullo Edgardo Mortara , 
di non -ancora ann·i 7 (allegato N° 1), adducendosi che il me­
desimo fosse stato battezzato clandestinamente. Il desolato 
padre domandò più volte, ma sempre invano, le minute cir­
·costanze del fatto, per cui lo si privava del figlio. Solo dopo 
varie settimane conobbe per indiretta via, che ad Anna Morisi, 
già serva di casa, uscì detto, molti mesi addietro, con altra 
fantesca di avere, ad istigazione di certo sig. Le.pori droghiere, 
b~ttezzato, niuno presente, il bambino Edgardo, caduto sul­
l'età d'un anno gravemente malato, e che un tale discorso 
•ebbe luogo in occasione che essendo per morire altro figlio 
dei Mortara, veniva la Morisi intere!-Sata da quell'altra serva 
a conferirgli il battesimo, il che essa 1100 volle fare altrimenti. 

Il Mortara dinanzi a cotale esposizione del fotto trova di 
,osservare: 

1° Che veramente l'Edgarda nell'età poco più d'un .inno 
.ammalò, ma di semplice febbrC' verminosa, tanto comune ai 
bambini, onde lo stato di lui tt('lb era per isvegliare serii ti­
mori in chicchessia (ullegato N° 2). Non esisteva dunque ]a 
condizione. in cui la Chiesa permeltc di battezzore i bambini 
degl'infedeli, invitis parentibus. cioè, la fondata certezza di 
morte iuevitabile. Infatti sarebbe in contraddizione colle mas­
sime della Chiesa sull'autorità paterna (di cui più innanzi) il 
•credersi ciò autorizzato, prima che la vicina morte non vada 
sottraendo i figli all'autorità dei genilori. 

Supposto un momento che la ev idenza della pocu entità di 
quella malatiia bastevole ad impedire ogni ioquieu1dine ne'i 
parenti dell'Edgardo, non rifulgesse al pensiero della troppo 
amorevole fanlesca, non è già egualmente supponibile che 
dinanzi all'allrui falsa estimt1zione, possa una legge declinare 
dalla verace essenza dei rapporti stabilili alla sua applicazione. 

2° L'avvenimento, tal quale narrasi, non diè luogo ad 
•esame, non a confronto di teslimonii. Mentre è- assioma giu­
ridico che quanto crimen est gravius, tanto prresu-mptiones de­
,bent esse vehementiores, quia ubi maius periculum, ibi cautius 
,est agendum (abb. Panormitan.) 1 e mentre non si priverebbe 
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,mai alcuno giudizialmente del più lieve possesso. senza il 
-correrlo d'ir,refragabili prove, si vorrà ora a semplice e nuda 
.assertiva di una fantesca, stabilire un fatto, cui si darebbe 
per conseguenza di orbare un padre ed una madre della loro 
prole? E per vero non mancano gravi autori in materia ca­
nonica,, i quali nella sola circostanza della deficienza di testi­
monii, scorgono sufficient i ragioni pèr dichiai:are la nullità 
di simìli battesimi. 

Felga s11,per dec_ret. lib. v, Rit. 6, cap. 1x, iliid. ·{innotis). Si 
.puer (Judams) fuerit per swcularem baptiz:atus testib1lS non 
-existentibus, talis puer non dicitur bapti:zat11is. lta Petrus de 
.A.ncha tracta.tu de Judreis (p. 3, cap. 2, N. 6) uf:ii late disc11,tit 
ha.ne difficultatem. 

3° La Morisi ha parlato dopo cinque anni di assoluto si­
lenzio sull'accaduto. Perciò non ~ infondato il sospetto che 
-essa abbia potuto non ricordare perfettamente di avere in al­
lora adempiuto a tulle le esigenze del rito battesimale colla 
gelosa precisione richiPst.i .illa validità di questo sacramento; 
tanto più che in detta elJuco essa, non ancor giunta al sedice­
simo anno di età, trovavasi rozza ed inesperta quant'altre mai. 

Premesse queste brevi considerazioni sul merito del fatto , 
avuto riguardo alla sua legale autenticità ed al reale aspetlo 
delle cose, si passerà ,1gli argomenti generali, dai quali trag· 
gono altrosì conforto i coniugi Mortarn, che le benigne auto­
rità, cui è devoluto il sentenziare, siano per restiluire ad essi 
il figlio. 

E cosa ornmai da veruno ignorata che lo spirito del Cri­
-stianesimo è spirito di mansuetudine e di carità. Quantunque 
sia la più operosa fra tutte le religioni in procacciare ~sempre 
nuovi proseliti alle sue dottrine, non havvj in essa principio 
che direttamente od indiretta,oente autorizzi d'impiegare al­
l'uopo la violenza, o che piuttosto non manifesti un'aperta 
avversione :ill'uso di tutti gli altri mezzi, che non siano la 
persuasione e la dolcezza. 

Certo che fra i sensi di giustizia e di umanità, onde rifulge 
il Cristianesimo, non poteva mancare la consacrazione reli­
giosa di quel principio di ragione che prescrive l'assoluta 
inviolabilità dell'uomo nel foro della sua cos-cienza. Iddio, cui 
basterebbe un solo alto l,iell'eterno volere per isconrnlgere 
l'attuale ordinamento delle cose, permette che più religi1rni 
esistano sopra la terra, mentre una sola deve essere, secondo 
la quale Egli gradisce il culto degli uomini. Le convinzioni 
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in noi trasfuse sulle ginocchia della madre, fan credere a 
ciascuno che la sola strada dl lui seguita, è quella lracciata 
da Dio a servire lddio, cui per ciò si temerebbe tradire col 
distaccarsene. 

È dunque sempre un nobile motivo quello che ci tien~ at­
taccati alle avite credenze, perchè l'uomo non si arrcndc1 mai 
all'errore che gli sembri tale. E male opererebbe la forzo. 
dove ha esclusivo domicilio la persuasione: una religione im­
posta equivarrebbe all'avversione ed al dispreao della reli­
gione stessa. Il Signore, che dava all'uomo il libero arbilrio, 
solo gradisce le offerte volontarie, e se atroce ingiuria sa­
rebbe cotale violenza contro il diritto di naturn, non meno 
grave offesa recherebbe anche da altro lato allo Divinità, pre­
sumendo sosti tuirsi al di lei volere, quasi a correggerti gli 
ordini imperscrutabili della sua Providenza. 

Basandosi in q11este patenti ragioni di mitezza e di tolleranza 
universale, la Chiesa fu del C0Q!inuo in su ll 'avviso per con­
dannare il poco illuminato zelo di coloro che avessero creduto 
guadagnare merito appo Dio colla forzata conversione degli 
infedeli. E per vero dal momento che i principii teologici 
del cristianesimo davano come propria conseguenza quel so­
lenne principio di morale: Ama il prossimo come te slesso, 
stabilivasi, qualunque ne fosse la credenza sul destino riser­
bato agl'iofedeli dal Giudice supremo, che il f,Hto della religiosn 
loro es isteuza poteva bensì apparire una sventura agli occhi 
della Chiesa, non mai un deliuo da punirsi col misurare per 
essi una stregua di giustizia diversa do quella usata pei cri­
stiani nei rapporti molto meno della ragione naturale. Ora 
è indubit;ito che i potenti motivi, onde vengono impedii.i con 
tanta severità i battesimi non volontari i, rimangono nel primo 
]oro vigore anche di fronte all'azione consumala , poichè il 
vincolo risullante dalla esecuzione di un fatlo, non obbliga, 
;i senso di qualunque legge, chi non prestò il suo volere al­
l'auo di cotale esecuzione, nè può l'abuso seguito delle cose 
più sacre alterare i rapporti della giustizia, eterni cd invaria­
bili, per determinare che ]a violenza pesala alle sue bilancie 
non sia sempre violenza. 

Il baUesimo amministrato all'adulto, il quale non vi abbia 
prestato il proprio consenso, è pertanto ritenuto nullo: o per­
chè non si giudicherebbe egualmente di quello amministrato 
ad un bambino, invitis parentibus? L'atto cui diedesi luogo 
,·erso l'uno e verso l'altro non è atJbo1ninato in pari grado 
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dalla Chiesa? non viola in egual modo le norme del suo ao­
,·erno? O forse ò meno inconcussa, meno certa ed assol~ta 
della padronanza che l'uomo ha di se stesso, l';111torità di un 
padre verso i proprii figli? lla non v'hJ nulla che possa me­
g_l~o ~ppart.ene~ci de.i figli, sangue del sangue nostro, parte 
migliore d1 noi destrnata a continuare la nostra es istenza per 
la catena delle generazioni, sacro deposito a noi affidato dalla 
Pr_ovidenza per do,•crne soli rispondere ad essa. Nello inlPgro 
sviluppo delle focollà che costituiscono l'uomo, dando la ca­
pacità morale delle proprie azioni, il figlio rimane vincolato 
al padre solamento pei legami del rispetto, della grJJt itudine, 
e dell'a.more, ma P.ri!na ch'egli abbia raggiunto questo periodo 
~el!a.v11r1, nè I? d1v.rn? nè le umane leggi non riconoscono 
in lui pen.onnhtù dislrnta da quella del padre. 

La ed.ucazione della prole, primo degli obblighi inerenti al 
nome d1 padre, ò l'oggeuo in cui assume più di solennità e 
di vi~ore ~a potestà ~atern~ , onde il figlio nalo per decreto 
prov1denzrnle da un 1sraelita, deve essere per tutti israe-lita, 
fino a tanto che noi~ voglia altrimenti il padre od egli stesso, 
fatto adulto, e perciò non v'ha potere che valaa nei termini 
de] giusto e dell'onesto, ad imporgli altre crea°enze di quelle 
rice~ute dalJ'insegnamento paterno, quando la ,•olontd del 
genitore è sua volontà, allo stesso modo, che non varrebbe 
quando egli Cosse emancipato a se stesso (V . S. Thom . m. 
Qurost. 67). 

Non potrebbe essere più preciso e perfetto secondo che 
afferma l'angelico Dottore, il parallelo dell'uno e dell'altro 
att~nt~to, dinanzi ?gli ordini immutabili della git:slizia, e 
qurnd1 come non s1 saprebbe avvisa re ca 0 ione di differenza 
nella colpahilitù. di chi amministr:i il bauisimo all'adulto non 
volente, e di colui che l'adopera in un fanciullo ad onta del 
paterno volere , CO!:il non è dato conoscere pe/ qual titolo 
non abbia n giudicnrscne eguale l'effetto in ambi i casi. 

Forse dirà lnluno che il dh•erso giudizio avrà io ciò fon­
damento che il bambino, incapace ancora di ferme convin­
zioni 1 non subisce azioni coatlive nella sua coscenza, ed ò 
ben facile rivolgerne i peosieri ;id una 110\·ella fede, la qual 
cosa non potrebbe egualmente avvenire di un adulto. Si op­
pone in primo luogo, che non molto ,·i sarebbe a calcolare 
pei voluli effetti su ll 'accennata diversità di condizione con­
forme sentenziò s. Tommaso con altri aulorevoli scrillori. 

5 
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(S. Thom. 3. Qurest. 67). Est 7,ericulosum filios infidelium 
bapti=.are, qui facile ad infideLitatem redire possunt propter 
naturalem affectum ad parentes. E pericoloso battezzare i 
fig1i degl'in[edeli, i quali possono facilmente tornare alla loro 
religione in forza del naturale affollo verso i parenti. 

Ugolin 1 De offu;. et potest. Episcop. par. l, cap. 23. Filii llw­
breorum qui, usum rationis 1wn habent , 1·nvitis parentibus 
bapti:=trndi non sunt, ut dixit Gloss. in cap. Judworum 28 
qua:st. et sequitur eum Abb. in cap. sicutjudaeisetrubric . irt 
Clement . I, § 8, quaest. 5. de Judrois, et S. Thom . 22, quwst. 
10, 12, ubi contrariam opinionem jure naturali reJJufjnare 
asscrit, et consuetudine Ecclesiw, quando quideni pe1·ictdum,est 
ut grandiores {acti fi.dein deserant. liane opinionem magis 
co1nm.u11emreceptam etiam lestatur Felyn in Cap. sicul Judrois 
n° 1 et per bullam, Martini I'. 

Ugolino, Degli uffici e della potestà del vescovo. Parte 1. 
cap. 23. 

Non deLbono essere ballezzati contro il volere. dc' genitori 
i figli degli Ebrei che non hanno ancora l'uso della ragione, 
come disse il Glos. nel capitolo de Judwis 28, lett. 1. E viene 
seguito da Aob. nel capitolo Siccome agli Ebrei, ecc., e nella 
rubrica in Clement. I, § 8. Quest. 5. de Judwis, e san Tom­
mn::,o 22, quest. 10, art. 12, dove dice che l'opinione con­
traria ripugna a·I diritto naturnle, e alla consueta via della 
Chiesa, quando vi è pericolo che, diventati più grandi, uon 
abbandonino la fede; e sì falla opinione essere più comune­
mente accettata, lo asserisce anche Felyn nel Capit. Sicut 
Judroi, numero 1° e dalla bolla di Martino V. 

In secondo luogo non si discorre qui di esaminare quello 
che potrà accadere sull'animo del fanciullo , non definibile 
d'allronùe con precisione vertendo la tesi indistintamente 
sull'età minorile. È invece proposito di riconoscere quanto 
avviene riguardo al padre, la cui volontà è per ogni ordine 
di legge volontà del figlio. Finnhucntc qui non si tratta di 
stabilire la estr inseca opporlunilà di un dato sislcma di con­
doltn, onde pigliare le mosse dal prudente esame del possi­
bile e dell'effettuabile. È bensì questione t.li un fatto da bi­
lanciarsi cogli eterni priocipj del giusto e dell'onesto, supe­
riori a qualunque umana contiugenza. E questione di due 
dirilli, riconosciuti in pari grado, l'inviolabilità dei quali ver­
rebbe negata all'uno colla giustizia resa all'altro . 

Quella religione adunque , innanzi al cui mile di3cerui-
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mento sparisce nei rapporti di questa vita., il cristi.on~ ~ l'in­
fedele per rimanere l'uomo coi sentimenll, colla ~•gmta del­
l'uomo coll'immagine di Dio nell'anima sua immortale , 
potrebb~ non avere conrermato uno dc'suoi ?ecr~ti,. q~ialunqu ~ 
sia l'e\·ento e l'individuo cui si riferisc;i, a1 prmc1pJ assoluti 
dell'ordine morale? E do,,e procfomando la carità universale 
faceva guerra a tutti gli abu$i della forza, YOr~ebbe m.ii .con­
validare un atto eseguito in isprezzo de' suoi comand1 per 
istrappare un figlio dal ruoro de' genitori israeliti I a co5to 
fors'anche della loro esistnnza? e convalidarlo nel tempo 
stesso che, solo cangiata una circostanza meramon~e estrin­
secn, lo giudicherebbe irrito e nullo? E mentre d1. fronte a 
tanto orosie ed alle orgie del filosofismo, anl\tem11.1..i,·a le 
micidiali dotlrine che attaccavano la società nelle sue bosi , 
Ja famiglia e la proprietà, avvcrr1;b~e _mai per essa .che il 
•gemito dE-lla desolazione sorgesse f_ra ~ v1~~oh spezzai! della 
famiglia per accusare una somma mgwstma? . 

Altro argomento onde i coniugi Morta~a r1peto~o la r~sll­
tuzione del figlio, è nelle \'Olute condiz.iom perchè ti baltes1mo 
imprima indelebilmente il suo carattere, il quale argomento 
è d'altronde quello stesso doll'.iutorità paterna. guardato sotto 
diverso punto di vista. 

Queste condizioni sono l'ldunque stabilite nel concorso ?ella 
materi.i della formola e de1\a volontà. Quando frn ,·arJ re­
quisiti ~tabiliti indispensabilmente all'efficacia di .un dato 
atto, fosse permesso bilanciare .il grado, coi:nparal!vo della 
loro importanza, è senza dubbio che 1 ~!limo accennato 
avrebbe a giudicarsi come il più necessario. E p~r ,·ero la 
•Chiesa riconosceva eziandio, oltre il battesimo d1 sangue, 
quello consistente nel semplice desiderio (Tertull. baptism. xn 
•Origen. in Joh. T. 0°26. S. Agust. de bapt. .. cap,. 4). Fu nel~ 
l'idea di questo batlcsimo che s. Ambrogio r iconfortava 1 

pensieri di coloro eh.e avessero dubitato. intor~o alla salvezza 
dell'imperntore Valentiniano, ucciso pnma d1 essere b.atte:1,­
zato ... Orat. fttnebr. in obitu, Valentin. n° 51. Au.dw V?S 

non arare propterqu.od non acceperit sacrame-ntti·,nba~t!sm~t!s: 
Dicite mihi, quid ali1ul in tiobis est, nisi voluntas, m.'tf ~ehtto? 
A tqui etiam dudmn hoc tiol1tmi h~buit , u.t antequam m !ta­
liam venisset, initiarqtu.r et proxime baptzsmum se a me velie 

sig1fit:!~1e;~·della Chiesa fino dai primi secoli, di non ~onfc­
rire il ballesimo ogti infedeli se non dopo una fondata tstru-
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z,io~e ed un ca~ecumfmato sostenuto a lungo 1 dimo5tra al­
J evidenza che s1 vuole fede ben sa lda ed illuminato volere a 
poter conseguire il sacramen to del ba1te:,imo. In ordine al­
l'infa_nte ~enza ragione per credere- , e senza volere per dc­
t~rmmars1 3Jl'?opo, .supplisce l_a fode e la volontà dei parenti, 
ntenuta a rag ione rnterpreta llva della sua , in assoluta di­
pendenza ch'egli è dai medesimi. 

Nel c.iso di c11i si tratta, non sarebiJc inte rvenuta alla con­
sumazione del presente battesimo la volontà espressa del 
battezzato , trattandosi di un bambino in età poco pit) d'un 
ann? .. certo egu~lmeute c~c. non _vi a.vrebbe nrnlo luogo vo­
l0111n rnterprctat1va , dacchc I geniton dcll'Edga rdo costitu iti 
csc h~ sivnmen10 nella facoltà di assentirlo, ornno o sono alieni 
dn ciò, come seguaci del mosaismo. 
. È dunque evidente la mancanza cli unn delle cond izioni 

srne. q~ui non nd elfe ltuare il sacramento, e cosi la ragione di 
rest1tmre l'Edgarda a suoi parenli. Qui ritorna di necessità 
il paragone già stabilito fra il ballesimo dell'ndulto o qu ello 
?et fanciullo. L'uomo che non diede mai indizio di essere 
mcl.malo ?Ila fedP.. battPzzato che egl i fosse dormendo, non 
lo s1 cons idererebbe tenuto al cristianes imo, essendo man­
~ata,. col di. lui assenso, una delle prerogali,·e necessarie ad 
1n.1prunere 11 caratt~re al sacrame1110. ~In nel fatto rn que­
st.10n.e , mancò parnnenti sìfTatto requisito: e perchè se ne 
grnd1cherebbe altrimenti? Qui ci si ri sponderà che l'autorità 
d~lla Chiesa supplisce al difetto d1•lla volonlà paterna. Ma 
ciò essendo, e perchè non supplirà alla deficienza della vo­
lo~t? di retta , e quindi non sarà "alido anche il bauesimo am­
mm1:H:ato ~el sonno del!' adulto? Pt>1'fo ttilmente eguale in 
ambo I casi lo stato passivo del ballezzando, onninamente 
~guale_ la dcfici.enza d~llil richiesta intenzione: e si negherò. 
m ordme nl pnrno, ciò che si arnmcHo per il secondo ? Esi­
sterebbe mai un principio che in facc ia l!lle medes ime circo­
sta nze do,·es_se spiegare _diverse ed opposlc conseguenze? 
Jnoltre n~n s1 s:1p1:ebbe spiegare il concorso di ques ta volontà 
là dove s1 traua d1 avvalorare ciò che 11vvicne in 01,posizione 
colla medesima . ~? infatli alla stregua di una tale opin ione, 
non sorgerebbe prn ostacolo per conferire il battesimo n tutti 
g!i i?fedeli, volenti o non volen ti, giacchè non avendosi altro 
d1 mira, se non che il conferimento del battes imo. questo (ro­
verebbesi adempiuto io qualunque ipo tesi colla sol,1 intcnzione­
dell'imperante. 
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È evidente d'altronde in termini di ragione. di fatto che i 

moti di una vo lontà sono operati,·i unicamente sul campo 
-abbracciato dalla potenza che le corrisponde. Ora la rnlontà 
efficienle della Chiosa in ciò che riguarda le rispelli\'e san­
zioni religiose, è solo presumibile dove le conl'enienze re­
cano, nelle proprie convi nzion i, il suggello del suo spirituale 
domin io; onde circa il battesimo dell'infanteinvitis parwtibus 
pot rà ben dirsi aver supplito l'intenzione della Chiesa. quando 
i gcnilori sono nel grembo della Chiesa si essa, e perciò ob­
bligali dal vincolo di sudditanza a seguire ciecamente quello 
che essa prescri"o, nou già do,·e i medesimi non sono subor­
dinati , come è del caso in proposito, alla sua spirituale giu­
risdi zione, trovandosi in faccia a lei nell'interesso stesso del­
l'auto1·ità poternn sulla coscienza dei figli, possesso condizio­
nato da lei, ri conosciuto e segnato al rispetto unive1·sole. Non 
essendo i genitor i dell'Edgardo soggeui all'impero sp irituale 
della Chiesa, nè nveodo perciò supplito (quanto per certo l'al· 
legato ballesimo) al mancato loro assenso, l'intenzione della 
medesima, in cui non va conrusa la loro volontà, apparendo 
da ciò indubitatamente la deficienza di uno dei tre requisiti, 
onde si compie l'alto sacramentale. ed essendo tale difet to 
per invalidorlo in un adulto, non sa rebbe egli motivo suffi­
ciente per invalidarlo nel piccolo Edgardo, restituendolo cosi 
alle preghiere dei genitori? 

Chi scrive non avrebbe rivolti i pensieri a siffatti ragiona­
menti qualora. non gli fosse occorso un valevole appoggio nelle 
dottrine di egregi e venerati scrittori, i quali fluirono per 
conch iudere la nullilà dei battes imi invitis parentibus. o ve­
ramente quando non avesse rinvenuta l'applicazione di simili 
dottrine in epoche vicine o lontane per parte delle Nrie au­
torità secola ri cd ccclesi1istiche . 

Il Bursotto nel Consil. 231, n. 6, narra il fatto che qui si 
riporta colle stesse sue parole : « Hoc primum probatur al· 
« taro decreto !\lnrtini V, 1-Iebrrois anno 1429 concesso, quo, 
te inter cootera di sponi!, neminem ex Jud.eis , cum discrelio­

·• nis capax non fnerit, sine expresso parentum, aut altero 
• eorum consensu non baptizari ... Secundo, ex: quadam sen-
• tentia lata in una causa forensi confirmatur, in judicatum 
« transita ac exequuta , tum a rege, tum a pontifico Paulo 111 , 
•• ab eo delega to anno 1539, dum puer hebrreus filius retatis 
• annorum septem baptizatus invitis pdrentibus fuit 1 et per 
• sententiam res titutus in cont raditorio judicio donee mtatem. 
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• duodecim annorum compleret , prroslila per 805 fidejus-
• sione de illo tum episcopo prresentaodo, et de non subor-
• nando vel retrahendo eum a Chrlstiana religione •· 

Questo primamente viene pr011ato da un altro decre to di 
Martino V, dato agli Ebrei neU'ai;nc, 14.29, 11el quale tra l'altre 
cose dispose che niuno degli ebrei fosse batte:;:.ato sen:.a espresso 
consentimento dei genitori o di uno di essi quando non fosse· 
capace di discrezione. 

In secondo luogo si comprova da una sentenza data in una 
causa forense, eonfermata e passata in giudicato, ed eseguita, 
proferita si dal re che dal pontefi,ce Paolo Ili da liii delegato 
nel 1539, nel caso che un giovinetto ebreo mùwre dei 7 anni 
·venne battezzato contro volontà de 1pare11 ti, e fu restituito per 
sen ten:a dopo giudicio contraddittorio (mo a tanto che non 
avesse compiuto l'età dei 12 anni, prestandosi da essi cau:ione­
di presentarlo in tale epoca al vescovo e di non subornarlo e 
,,.itrarlo dalla religione cristiana. 

Per altra sentenza del cardinal Francesco Sfondrati, se­
g uita in Roma il 27 giugno 1547 e registrata negli alti di Pie­
tro Heverio puhblico notaio , ru decretata la rcsliluziooe dell' 
Angelo e del Samuele fanciulli israeliti , quantunque ballezzati, 
ad un certo ViLale loro legittimo tutore. depositati prima da 
esso dugento scudi d'oro, qual garanzia dell'obbligo asSunlosi 
di presenta re a chi di ragione i due pupilli per forne inter­
rogare la volontà sulla religione da seguire, tosto che avessero 
compiuto il dod icesimo anno della loro età. 

Il 10 febbraio 1639 il vicario di monsignor Angelo Maffei 
"escovo di Casale, emanò , per ordine della S. Co ng regaz ione 
de'vescovi, una notifìcazione, ove oltre le pene comminate a 
quelli che ardissero battezzare i fan ciulli ebroi•, invitisparwti• 
bus, si dichiara eziandio che non verrebbe ri conosciuto valido• 
l'abusa to atto sac ramentale (Al\0 11. 3J. 

L'anno 1728 l'ir1quisizione di Torino orJinò che fosse re­
s tituit ,1 ai geailo ri una laLlanlc batle1.za ln dalla balia cri::tiana 
(ques to fatto rile vasi da una suppli ca degli is raeliti del lito­
nle Friuli austriaco a S. E. R . monsignor Paolucc i, legato. 
a lalere del sommo pontefice l'anno 1739)-

A Roma 11el 1840 si presentò la forza armata presso i con­
iugi Crémieux 1 israeliti francesi, richiedendo una loro neo­
nata perchè battezzata a Fiumicino. La bambi na uon fu vo­
luta consegna re, e la superiore aulori1ii, dopo matura discus­
.l)ione, non fece altra domanda ai genitori. 
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Carlo VI imperatore concedeva J'anno 1740 agli Ebrei di 
Gorizia il seguente rescritto : 

• Tutti gli Ebrei assieme uniti nel nostro Friuli e litorale 
austriaco domiciliati, hanno umilmente , supplicato ad in ibire 
tali allentati , con successivamente ordinare che tali creature 
in simile maniera battezzate debbano senza dimora ai loro 
gen itori restituirsi, pe rfino che arr ivat i loro all'età di anni 14, 
siano io istato da potere da se soli elegge re una religione. 
DisapprQv1.rndo noi ora gli attentati predimostrati te ndenti 
contro la legge della natura e relig ione, ed in conseguenza 
Yolendo ell e gli Ebrei sopra nominat i restino in tutto e per 
l.utlo manlenuti nei pr ivilegi Cesa re i a' medesimi con cess i, 
perciò s i hn cle menti ssimamente ordina to rhe per primo si 
debba insis tere debi tamente. affinch è vengano sub ito res tituiti 
alli sopra divisati Ebrei, e nella potestà de'loro genitori, le 
creature nella maniera prodescrilta rapite, e che di presente 
forse vengono ancora trattenute; nell'avvenire poi sollo p('na 
sen::;ibile II ecc. 

La stessa promurn dimostrò S. li. Amedeo re di Sardegna. 
Oiffalli nel suo Codice regio, dato alle stampe il li29 Cece 
inserire il seguente articolo. 

ic Che i fanciu lli ebre i, cont ro il paterno volere battezzati, 
debbano ri consegnarsi ai gen ito ri , inflitta la pena di tre tratti 
di corda e di scudi 300 d'oro al cristiano che battezzasse e 
detenesse la creatura ,. _ 

Il 16° fra i cnpitoli onde gli Israeliti furono ricevuti in Ro­
,,igo ha le seguenti parole: • Che niuno possa disvia re al­
cuno de'suoi figli senza il volere del padre e madre sotto niun 
pretesto, anco di baltes imo, ne mmeno niuno di casa sna, di 
meno età di onni 12, e di sv iandolo, tutto quello che si fa­
cesse nella persona di qu elle creature, non sia di alcun valore•· 

Nef\'nnno 1852 nlln famigli a israel ita Pincherl i di Vero na, 
fu comaridoto di conseg11are all'autorità eccl1:1siastica uno fan­
ciulla bauezzata di 5 anni dalla nutrice e dall a cameriera. 
Dopo di avere po tuto allontanare la ragazza, il padre umiliò 
riverentr istnnza, perchè si desis tesse da ogni richi esta. Gli 
fu accordato, a patto che giunta questa sua figlia all'età di 
l4 anni, l'avrebbe presenta ta a chi di diritto per sentire da 
lei SE!: voglia seguitare nella religione del padre o abbracciare 
la cattolica. Potrebbero forse aggiu nge rsi ulteriori esempi ana ~ 
loghi ai precedent i, qua lora non fosse mancato il tempo alle 
ricerche , o"c fosse meno di difficoltà per eseguirle CO!l utile-
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l'bultato; ma non è poco il narrato fin qui a nrnnife;; lare, che 
anche in epoche meno propizie alle sorti d1:;gli Isra eliti , ne 
certo cosi illuminate come la nostra dal benefico sole della 
civiltà , lo zelo forlemente sentito della religione condanoarn 
di nullità quegli atti sacrileghi, non che il fal so zelo, o vera­
mente l'odio e la vendetta ascosi in mentito sembinnzc, che 
cercavano di gettare l'affiizione senza conforto tr11 le fomiglie 
israelitiche, spogliandole irreparabilmente, contro le umane 
e le divine istituz~oni, dei c;iri oggelli della paterna tenerezza. 
Ed oggi avrebbero meno a sperare i genitori dcli' Edgardo, 
mentre lo stesso verace zelo disposto a pili ahi e sq uisiti sensi 
di ragione o di umanità, può forlo nel cuore e nello mente 
della suprema autori!à, giudice della loro causa? 

Non ern forse dopo avere intel't'ogalo l'oracolo della Chiesa 
che principi tanto devoti della callolicn religione emnnav.iuo 
le ncccnnale dispo:,izioni ad iov,ilidarc i ballesimi ohusali 
negli infanti israeliti? E non era la voce della Chies.i quella di 
vesco,·i e sommi pontefici, quando colpivano con quello stes~a 
sentenza i medesimi atti? La dC'solazione di un pndre, I' an­
goscia monomaniaca di una madre sull.i perdila di un loro 
figlio , sarebbe già un grave argomento di mite consiglio nel­
l'alto go,·erno di quella religione che ha viscere di umanità 
per ogni sventura. 

Ma non è solamente il grido del dolore chC' im•oca per i 
coniugi llorlara la restituzione del loro Edgardo, è ancora 
il sentimento della paterna autorità che ebbero inviolabil­
mente da Dio, e che inviolabile fu proclamata da quest.i re­
ligione, è l'elucubrata argoment.izione di clclli ingt'gni, onore 
e docol'O delle ecclesiasliche dottrine 1 ò l'esempio .iutorevole 
di un passato, O\'e ben altro che non JI presente era la pub­
blico. ragione dei socievoli rappol'li , è la giustizia, la mnnsue­
tudinc, In carità, che han fede nella mr- nte e nol cuorn del 
magnanimo pontefice e dei suoi degni ministri, cu i spella il 
decretare sull'invocata restitnzionc. 
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ALLEGATO N° 1. 

GO\'EI\KO PONTIFICIO 

Il senatore di Bologna, sopra istanza del signor 
Momolo ~to1·1 arn , regist rata a questo protocollo co­
munt.1lc oggi stesso, N° 2711. 

CERTl},'ICA: 

Risullare do.gli atti e dai registri di quest'ufficio 
di popolazione, che Edgardo LC\'i Mortara del ,,ivente 
Salomone, chiomnto comunemente Momolo l\loL·taru, 
nacque in questa cillà il 27 agosto 1851, ventisette 
.igosto mille ottocento cinquantuno. 

In fede 
Dalla resilienza, il 27 luglio 18~8. 

S. O. S. firmato L. DA-VIA . 

ALLEGATO N° 2. 

GOVER ·o PONTIFICIO 

Bologna, li 51 luglio 1838. 

Por la prima volta ricercato, dichiaro io sotloscritto 
che avendo avuto a curare fino dai primi giorni che 
si stabilì in questa cillà a tutla la giornata d'oggi 
tanto il sig. Momolo Mortara che la sua famiglia, ebbi 
anche a curm·e. in unione al signor professore Do­
v,ui. uno de' suoi figli, di nome Edgardo, d'anni uno 
circa, affollo Ja semplice febbre verminosa, che tal~ 
pure Paveva giudicata il detto professore, per cui mi 
cedctlo totalmente la cura, per conseguenza non ha 
mai fotto temere della vita. Tale tranquillità sulla 
vita del fanciullo abbiamo entrambi infusa alli geoi­
tori 

1 
alli parenti ed alli domestici della famiglia. E 

pronto a ratificare le coso suddette anche con un 
giura mento mi firmo 

D. PASQUALE SARAGON'I. 
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COMMISSIONE PROVINCIALE 01 SANITÀ 

Certifica \·era la sopraposta firma del sig. dottore 
Pasquale SARAGONJ. 

Pel Vice-Presidente 
Il Conserv. governativo 

Firmato DOMENICO BOSCHI. 

Certifichismo vera la soprascrilla firma del signor 
march: ~omenico Boschi ff. vice-Presidente di questa 
Comnusswne provinciale di Sanità, e consigliere di 
questa legazione. 

Bologna, dal pala7.7:o apostolico li :;1 luglio 1858. 

ALLEGATO N° 3. 

Pel Delegato assente 
Il Consigliere governativo 

Firmato A)IIRABILI Yzo RANUZZI. 

Antonio Ga:ipardoni, dollore d'ambo le. leggi, sa­
cerdote di Casale, il monsignor iJlmo e revmo Scipione 
Agnolo Maffei, per lddio grazia e della santa Sede 
ilpostolica, vescovo di Casale, e consigliere della sua 
curia episcopale in spiriluale e temporale, vicario 
generale. 

Essendo stato esposto alla s. Congregazione dei 
Vescovi di Roma , che alcuni Cl'isliani abitanti in 
qucsla citlà, e domicil iati in Casale, si siano lasciati 
intendere di voler pigliare forzotomc nte i figliuoli 
degli Ebrei, che sono in età tenera, e sulle foscie, e 
q~1ell.i far b.tllezzare contro la rnlontà dei proprii ge­
nitori, e perchè tale risoluzione, ancorchè sia dirP.lla 
a buon fine, non viene però ammessa da s. Chiesa, 
nè appro,·ata dal s. Cardinnle S. Onofrio, Dat. in 
Roma li 3 dicembre p0 , ci Yiene commesso a dover 
procedere contro tal disordine. Per tanto, volendo 
noi obbedire a quanto ci vi~ne ordinnlo, in virtù del 
presente pubblico nostro editto, proibiamo, iniLi.:imo, 
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ed espressamente comandiamo ad ogni e qualunque 
ne siasi, che per l'avvenire niuno ardisca, nè pre­
suma per sè o per intel'posta persona, e sollo qual­
sivoglia pretesto di levare o far levare, batlezzare o 
far bauezzare dalle o sulle fascie ancora esistenti 
bambini ebrei, di modo c.hè ancora non abbiano l'uso 
di ragione, o nel caso che per necessità fossero dati 
tali figliuoli a nutrire , o allattare a donna cristiana, 
e contro In volontà dei proprii genitori o parenti. 
sotto pena di scomunicn, ed altre comminate da sacri 
canoni e bolle pontificie, oltre all 'invalidità dell'atto, 
dichiarando che la fiss ione del presento Editto sia da 
farsi alla porta maggiore della Chiesa catledrale di 
questa ciuà; tanto vaglia come se ognuno fosse per­
sonalmente intimato e presentato. 

Dato io Casale nel palazzo episcopale 
addì IO febbraio 1639. 

ANTONIO GASPAROONI vice-Ger. 
Busrou Seg. in Casale. 

F. FRANCESCO PrSANI stamp. ducale MDCXXXIX. 

IIJ. 

l.'tDIRIZZO delle Comunità israelitiche di Piemonte 
ai Concistori di •·randa e d'Inghilterra. 

Signori, 

Una scena crudele e barbara accadde un mese fa presso 
uno dei nostri confrJJtelli di Bologna, Salomon Mortara, buono 
ed onesto padre di famiglia e professante il cuho mosaico. 
Questo infelice si è visto strappare un figlio di sci anni. sotto 
pretesto di essere egli stato battezzato da una servente catlo-
1ica circa due anni prima di questo momento fatale. Le pre­
ghiere e le supµliche dei genitori non hanuo potuto piegare 
fino al presante le .1utorità, presso le quali essi hanno a\'uto 
ricorso, per forsi rendere il loro figlio o averne notizie. 

L'istoria dei tempi passati ci dà disgraziatamente numerosi 
esempii di casi simili a quelli di Mortara, ma i tempi hanno 
cangiato; e la condizione di molti Stati d'Europa lasri;i nl-
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meno la libertà di segnare col marchio dell'infamia gli .:itli di 
crudeltà che s i permettono ancora in certi luoghi del mondo 
civilizzalo in nome della religionP. da ministri ignoran1i ~ fa­
natici. Noi veniamo a domandare l'appoggio della stampa 
universale per fare un appello alla uman ità lulla inliera con­
tro alti che portano un allentato diretto ai diritti i più sacri 
della paternità, e che la feriscono nelle sue più care affezioni. 

Noi domandiamo che con tulli i mezzi possibili si procuri 
di rip.1rare i mali passati e di prC\'enire quelli che potrebbero 
ancora colpire i nostri co rrel ig ionarii , che abilano paesi ove 
le leggi non possono nulla contro sì orribili allentali. 

Sembrava d'llltronde che un Inie appello dovesse natural­
mentP. venire dall'unico angolo d'Italia, ove lti tolleranza dei 
culti di ssidenti è chiaramente proclamata dallo leggi dello 
Stato, o praticata dal gO\'erno nel modo il più coscienzioso. 
E per ciò che tutte le principali comunità israeli ti che degli 
Stati Sardi reclamano con comune accordo, per la via della 
stampa , con tro il barbaro atto che si commise a Bologna. 
Inoltre, siccome somiglianti reclami possono ferire momen­
taneamente il governo, che tollera, o che incoraggia anche 
simili atti senza arrivare ad un buon risullato, noi pensiamo 
che per iscongiura re il male, per impedire all 'av\'enire il ri­
torno di sì deplorabili avvenimenti, i membri dei concistorii 
israeliti di Francia e d'Inghilterra riguarderanno come un 
sacro dovere il fare tippello ai loro rispellivi governi . Noi spe­
riamo che la loro voce venga ascoltata nei paesi ove regna 
unti tolleranza illuminata, e che grazie all'intervento di quelle 
due nM;ioni, non sa rà più permesso alle autorità di Roma e 
in nessun allro luogo di turbare impunemente l'ordine e la 
pace delle famiglie israelite. in nome di una religione che si 
proclama fondala sulle basi le pitÌ solide dell'umanità e della 
carità fraterna. 

Alessandria, 12 agosto U58. 

La Com-missione amministrativa 
degli lsraelt'ti d'Ale&sandria 
LELIO G. TORRE PACIJtlCO 
SALOMON REGLIESI 
Mo1sP. SAtVADO 

SALOMON TORRB ORTONA S. 
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IV . 

LETTERA. del proressore . .\d. frack membro dell'lslitufo di Parigi 
al Redallore del giornale fraueese des Débats. 

Signore 

lo vi sarò riconoscentissimo'sc vorrete ammettere in uno 
de' vostri vicini numeri fo nota 3eguente. 

Il Concistoro centrale degl'lsraeliti di Francia, giustamente 
commosso dti ciò che si è pa5snto a Bologna, ha fatlo perve­
nire all'imperalOL'C un indirizzo pCL' solle_ci ta r_e il su~ i~t~r: 
vento in favore delle viltirne di ques ta v1olaz1onc dCJ d1r1tt1 
della coscienza e dt'llo famiglia, compiuta quasi sollo gli occhi 
de' nostri soldat i e all'ombra della nostra bandiera. 

Vouliate rice"ere in anticipazione i miei ringraziamenti, con 
l'assi~uranza della mia considerazione la più distinto.. 

Ao. FnANK. 

V. 

RICORSO ratto dal Coiu:isloro centrale degl'lsraeliti di Francia 
all'imperatore Napoleone Ili. 

Il Concistoro cenlrale degl'lsraeliti di Francia implora l'ap­
poggio di V. Maestà in fa\'Ore di una ~amiglia slraniera, ~itl!ma 
di una violenza odiosa che si compiva or son due me~1 c1rc~ 
quasi all'ombra del nostro glo.rioso vessillo ~ s,ou? :zh occhi 
de' nostri bravi soldati. Il Jl gmgno, nella c1llu d1 Bologaa, 
gendtirmi pontifìcii .iccnmpagnati da nn ~gent~ di P?iizia pe­
netravano presso un sig. Mortara, negozwnte israelita, e col 
mezzo della. so rpresa. e del terro_re,. seg i_ùta ~en tosto da.l!n 
desolazione di quella pacifica fam1gltn, gh rapirono suo figho 
dell'età di sei anni per rimetterlo frti le mani dell'inquisitore. 

Cosa era dunque avvenuto per motivare _un~ tti1e peon? 
Una ser"eote avevn dichiarato che due anni prima vede~~o 
il giovo ne Morlarn in pericolo di mort~, gli av~a am~nu-­
strato il ballesimo. Ciò bastò nel pensiero degli ngenl_t del 
go\'erno romano, trascinali senza dubbio da uno ~el? cieco, 
per togliere il fanciullo alla teoerezza della sua fam1gi1.'.l. e alla 
fede de' suoi p.'.l.dri. 
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Dopo questo momento il gio,·ane Mortara è re.stato pe:d~to 
l)er i suoi. Nè le disperazioni della madre, a cm, se ci s1 dice 
il vero, l'eccesso del dolore ha tolta la ragione, nè le suppl~che 
•e i passi inraticabili del padre non hanno potu to movere 1 ra­
pitori . , . _ . . _ . 

In questa situazione gl Israehh hben del Piem_onte, mossi 
da compassione per il loro infelice confratello d1 Romag~a , 
hanno rivolto gli occhi verso la Francia e il suo magnanimo 

Im:::t~::~o invocato il suo nome come il rifugio di tutti gli 
oppressi, come l' app~~gio di tu~ti ~ ct:boli , come un talisi:nano 
meraviglioso, davanti 11 quale s1 d1ss1pano le tenebre e s1 cal­
mano i furori dell'intolleranza. 

Noi abbiamo la convinzione, o Sire, che la loro speranza 
non s~rà delusa. Vostra Maestà degnerà accogliere questo 
voto come un omaggio partito dal cuore, e che solo 'è di già 
un titolo alla vostra augusta protezione. Voi no□ .vo.rrete che 
fra le mura di Roma, ove le nostre truppe d1sp1egano le 
loro aquile immortali, si possano calpestare i diritti i più sacri 
della famiglia e dell a coscienza, e che un atto che sembra 
impossibile nel bel mezzo del secolo dec imonono sia consu­
mato in una maniera irreparab il e. 

In un momento in cui l'Eurqpa freme ancora d'indignazione 
alla memoria del massacro di Djedda, non è fornire .al fa~a­
tismo musulmano un argomento pericoloso, quello d1 soffrire 
nella metropoli d~lla cristianità il rattp abbomine-\,.Ole _che noi 
abbiamo il dolore di denunciare all'anima generosa d1 Vo~tra 
'Maestà? 

I 
\IL 

INDIRIZZO dell'Alleanza eristiana universale al rapa 
trasmessa il 26 oUohre i85R. 

SANTO PADRE, 

· Una disgrazia domestica, elev~ta quasi all'altezza ?i una 
calamità universale, preoccupa rn questo momento I atten ­
zione dei popoli. 

Ecco ciò che si apprende con istupore: . . 
TI fanciullo Mortara, nato a Bologna (Stati della C~1es_a) da 

parenti israeliti, secretamenle battezzato in culla, d1ces1, da 
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una servente callolica, ed oggi dell'età di circa sette anni . 
vien tolto alla sua famiglia dall'autorità civile ed ecclesiastica 
,di Bologna, per la ragione, dicono gli apologisti di questo 
fatto, che essendo divenuto cristiano col mezzo del battesimo, 
il fanciullo ha il dirilto di essere protetto nella sua fede con.tra 
.l'influenza de' SllOi parenti israeliti. 

È a proposito di questo anenimento, S. Padre, che i membri 
-dell'Alleanza cristiana universale, vengono rispettosamente a 
farvi intendere i loro gemiti e i loro voti. 

Appartenenti a diverse chiese i membri dell 'Alleanza cri­
stiana universale sono uniti fra essi dalla professione solenne 
di questi tre principii eva ngelir.i : 

Amor di Dio, ci·ealore e padre di tutti gli uomini. 
Amor degli uomini, creature immortali e figli di Dio. 
Amor di Gesù Cristo, figlio di Dio e salvatore degli uomini. 
È al nome di quei principii di fede e di attività cristiana e 

.all'esempio del Salvatore che insegnava all'israelita a ricono­
scere suo prossimo un s11m11ritano, che i membri dell'Alleanza 
cristiana universale C::,leut..lono in comune la loro azione fra­
terna sqpra ogni sventurato ch'essi possano servire, qualunque 
sia la sua credenza e la :ma nazionalità. 

La missione ch'es:ji imprendono ora, o San to Padre, è al 
primo posto de' doveri e.ho loro impongono i principii della 
loro alleanza. È il l'ispe:tto dell'autorità paterna ch'essi veg­
gono oltraggialo in ciò ch',igli ha di più sacro, sono i diritti 
deHa coscienza che non s i pos~ono giammoi impunemente 
sconos.-:ere, e che sono proclamati all:uncnte dalle costituz ioni 
•dei popoli i più ill uminati, ch'essi intendono invocare e ri­
vendicare, appoggiand'osi sopra tulio sugl i insegnamenti dei 
principìi i più positiri d~l cristianesimo, per cui i membri 
dell'Aliennza cristiana imp\orano da voi 

I 
Santo Padre ,' la 

restituzione del giovanetto Mor tara a' suoi parenti. 
Se l 'eccesso di zelo commesso a rigua rdo di .questo fanciullo 

prima da una servente, poscia dai funzionarii pubblici, e dall~ 
-autorità religiose dipendeuti dalla S. Sede, poteva ottenere la 
vostra sauzione sovrana, o Santo Padre; se i reclami de'suoi 
iparenti, appoggiati da una così viva manifestazione dell'opi­
-nione pubblica, s'innalzavano invano fino al trono del sovrano 
polltefice; se·Ie asserzioni di quelli che sostengono questo ratto 
come legittimo ed anche obbligatorio dovessero ricevere una 
conferma dl•finitiva, noi non possiamo pensare senza una viva 
..inquietudine a tutti i pericoli che ne risulterebbero per la fede 
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c ri.st iana, senza parlare del dolore che ne risentirebbero mol­
tissimi fedeli e de' dubbii e delle diffidenze, che per conse­
guenza sorgerebbero nella loro mente; ollre di che non si ve­
drebbero gioire gli avversa rii della religione cristiana, se il 
Capo $LI premo del cattolicismo desse l'appPggio della sua ap­
provazione a un allo direltamcnto contrario nlla morale pub­
blica e alla legge di tutte le nazioni cl\·ilizzale? 

Inoltre so bastasse un battesimo amministmto clandestina­
mente ad un fanciullo, e alla insaputa della sua famiglia, 
oppure la tardiva e sospetta dichinrazione di una fantesca che 
pretende ave r conferito un tal battesimo, per autorizzare il 
rntto di questo fanciullo ai suoi p:irenli, quali non dovrebbero 
esseré d'ora in a van lì i li mori o lo angoscie di una moltitudine 
di fa miglio in lutti i paesi ove l'autorità religiosa che professa 
una simile dottrina fosse abbast:rnzn poten te per farla mettere 
in pratica? 

Noi, Francesi, vedremmo alloro perco;s i dal medesimo colpo 
in Francia, non solamente i musulmani divenuti compatrioti 
nella più importante delle nostre colonie, nou solamente i 
protestanti i cui avi subirono altm volta quei medesimi trat­
tamenti odiosi e le medesime torture morali, e ai quali non 
bisogna for preveder.e il ritorno di que' giorni di angoscia e 
di lutto, non solamente i cristiani greci e scismatici al punto 
di vista della Chie:,a cauolica, ma ancora i cattolici medesimi, 
di cui, per motivi pili o meno fondali, si potrebbe sospettare 
la purezza della loro fede, e riguard.ire l'educazione cristiana 
de' loro figli come in pedcolo sollo la direzione paterna. 

Non ha guari, noi difondemmo presso S. M. il re di Svezia 
la causo della tolleranza e dell'equità, in favore di qualche 
donnn converti ta al cattolicismo, e per questo motivo Jegal­
mcnte colpita in lsve,zia d'urrn grave cond.inna . 

Oggi ò al Capo supremo e venornto del culto cattol ico, che 
noi indiL·izziamo una simile supplica inspirata dnl medes imo 
:ientimento cristiano. 

Recentemente un fanciullo di pnrcnti cristiani è stato sol­
tratto dalla sua famiglia da un discepolo del corono. 

La nuowi. di questo attentato è stata accolta dapertutto con 
una vi\"a indignazione, ed è con piacere che si conobbe ben 
tosto essere stata resa giustizia. Sovnnendoci la massima: 
e Non fare ad altri ciò che non vorresti fosse follo .i te stesso», 
e sopratutto del precetto del no:)lro Divino maestro e Omnia 
ergo qumcumque vultis ut faeiant vobis homines, e1 vos fncite 
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il_lis; hrec ~st e~im !et et propheue (fate dunque agli uomini 
ciò che vo~ dcs1de_rnlc che essi ri facciano, giacchè questa ò 
la legge e I Profet i (s. Matteo v11. 12) 11. Noi veni.imo al piede 
del trono del sovrano pontefice ad appoggiare istantemcnte i 
reclarni della famiglia israelita di Bologna . Rendete, S.i 1uo 
~adre, fo pace e la felicità ai parenti del gio,•ane Mortara, e la 
sicurezza ~ tut~i qu~ll_i che il rallo di questo fanciullo ba get• 
tata nelle mqmetudm1 e nella diffidenza. 

)li_nis tro di Dio ~opra la terra, mostrate a tutti gli uomini 
che 11 vostro bracc10 s'estende per proteggere e per benedire. 

Noi deponiamo ni vostri piedi, Santo Padre, l'omaggio della 
nostri\ vene razione. 

Pc•r il Consiglio dell'Allennza cristiana universale 

ll Segretario 

Il Presidetite 
)l o~IA LOPI S. 

G1oac10 ScttLATIER. 

VII. 

INDIRl1,Z0 dell'Alleanza 11rotestanle al Go,·erno 
della Gran Bretagna. 

I sottoscritti s'associano al sentimento d'indigndzio11e che 
ha sollevato in Inghilterra e daper1u1to il fotto di Ed..,.ardo 
Mortara, figlio dei genitori ebrei di Bologna, e che le aulorità 
di Roma hanno rapito colla forza, e messo in un seminario 
caU?lic? di catecumeni, malgrado !'energie.i prolesta de' suoi 
genitor1. 

Quando bene potesse essere provalo che coll'opera di nna 
servente cattolica il fanc iullo'sia stato battezzato, i supplica nti 
non possono vedere in questo fauo una giustificazione di que• 
sta fra?rante usurpazione dei diritti della libertà religiosa dei 
parenti. 

J sottoscritti osano sperare che non sarà incompatibile con 
I.i posizione del governo inglèse in faccia al go,·erno ponti­
ficio di esprimere la sua disapprovazione formale di quest'atto 
di crudeltà, e di usare tutta quell'in0uenza possibile, perchè 
quel fonciullo sia reso ai suoi gf'nitori. 

(l 
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VIII. 

RISPOSTA del Segretario del Ministro britauoic;o 
a.Il' Alleanza protestante. 

&lilord1 io sono incaricalo dal conte di Malmesbury di ri­
spondere all'indirizzo dell'Alleanza protestante, il quale è 
stato trasmesso il 2 di questo mese da V. S. Esso esprime il 
dolore e l'indignazione che inspira al Comitato la condotta 
delle autorità pontificie a riguardo del fanciullo ebreo Mor­
tara, e sollecita nel tempo stP-sso il governo di S. M. d'im­
piegare la sua influenza a fare restituire il fanciullo ai suoi 
genitori. Io debbo informarvi che il governo di S. M. ba visto 
quest'atto di violenza con non meno dolore quanta indigna­
zione. Tuttavia nell'interesse del fanciullo medesimo, egli è 
convinto che l'intervento in una simile vertenza farebbe più 
male che bene, e nuocerebbe alle probabililà che possano 
esservi ancora della restituzione di questo fanciullo alla sua 
famiglia. 

Quando l'influenza d'una potenza caltolica come la Francia 
hn fallito nel suo intento presso il governo ponliflcio , egli è 
evidente che gli sforzi del governo di S. M. sarebbero impo­
tenti per secondare i supplicanti nel nobile fine ch'essi si 
proponevano. 

Débals 19 dicembre 1858. 

IX. 

RISPOSTA del conte Halmesbury alla Soeietà della Riforma sconese 
per mezio del suo Segretario. 

Signore 

In risposta alla vostra lettera del 19 di questo mese, inclu­
dendo una Memoria indirizzata al conte di Malmesbury per 
la societd della riforma scozzese, la quale tendo ad ottenere 
che l'influenza del governo inglese sin adoperata pcrchè possa 
esse re restituito il fanciu11o ebreo Edgardo Mortara ai suoi 
genitori di Bologna, io ho l'ordine da S. S. dirvi che ella 
teme che l'intervento del governo protestante della Gran 
Bretagna non sia affatlo rnpcrfluo, dopo che gli ardenti sforzi 
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-tlegli Stati cattolici non hanno avuto effetto. lo debbo aggiun-
gere che S. ~- noneJ ivide i limori dei sottoscritti alla Memo• 
ria, che i fanciulli dei sudditi inglesi potrebbero essere traL­
tati nella medesima maniera . Se un tale iosulto avesse luogo, 
non sa rebbe commesso impunemente. 

X. 

ESTRATTO dt1ll'Annual Registu di Londra del t7l4 
;intorno a una querela sorta rra la eorlt1 di Sardegna e la Gran Brel:lgna 

per una gio,inella protesLantt1. 

La figlia di M. Mach NamarAm era sta1a 
consegnata alle cure della contessa Delozelli a Nizza. La que· 
stione su questo fallo à alfine terminata. 

Questa giovane era la proselite che il vescovo di Nizza ha 
fatto abiurare e confessato e amministrato il sacramento al­
l'età di nove anni e tre mesi. La condotta del vescovo approvata 
dai casuisti di Torino, benchè contraria ai canoni della Chiesa 
di Roma , è stata condannata dal papa, e tutte le scomuniche 
e gli anatenù pronunciati dal vescovo contro quelli che hanno 
partecipato alla reslituzione della fonciulla 1 sono stati dichia­
rati nulli dalla Corte di Roma. 

Il vescovo di Nizza è sospeso dalle sue funzioni episcopali 
durante due anni, e i casuisti , fra i quali alcuni dottori in 
teologia di Torino, ebbero proibizione di sostenere in avve­
nire le dottrine che hanno emesse, sotto pena di scomunica. 
11 re di Sardegna aveva disapprovato completamente gli atti 
del clero piemontese, ma non volle prendere sopra di sè l'iu• 
carico di decideru la questione senza l'autorilà della Corte di 
Roma, affi ne di poter dare ai suoi sudditi una prova dP.lla sud 
somrness ione alla decisione di questa Corte. La sua condotta 
sotto questo rapporto ha talmente soddisfatto la Corte della • 
Gran Brtilagna, eh~ essa. gli ]asciò il 1empo di agire, per non 
provocare delle controversie fra lui e il clero piemontese. La 
fanciulla è ritornata in Irlanda con sua madre, sua sorella e 
-s uo padre . . 

Annua/ Register {or the jear 1774 ottobre. 
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Xl. • 

ALLEGAZIONE dei teologi padre Usnaldo ed Antonio 7,am• 
piroui nella causa dannti al Patrfarca d'Aquileja, l'anno 
t625, per l'asserto baltesimo alla giornue Derora d'anni 
nMe, figlia di Simon i'tanto di Trel"iso, restituita a' suoi 
genitori coll'obbligo di presentarla al ,·eseo,·o quai1do abbia 

raggitmla l'età di dodici anui. 

Certa cosn è che i figliuoli b,nnbini ancorchè degl\ infedeli,. 
sono capaci del s. battesimo. Spiegano questa verità vnrj con­
cilii. e cosi puro il Cortai, il i\ticlean, cd ultimamente il Triden ­
tino contro gli eret ici anaballisti, cos'i chiamati perché ribat­
tezzano già aduli i tutti quelli che erano stnti battt>zzati nell'età 
infantile. Lo dichiara ancora In tradizione e la perpetua consue­
tudine della Chiesa stata si:!mpre solira di bollezzarc i fanciulli 
ancor bambini, e non mai contraddeLta neppure do Calvino e 
Lutero suoi capitalissimi nemici. La corroborarono coll'asserire­
infondersi allora da Dio nei bambini tanto uso di ragione quanto 
basta a poteL' per allora udire l'i struzione della Chiesa ed ec­
citare l'atto di rede, in che ripongono tulla la sostanza del 
sacramento. Finalmente lo dichiara la ragione che è questa: 
Tutti i bambini, di qualsivoglia condizione, sono già r;:ipaci 
del regno dei cieli, per bocca dello stesso Salvatore, il quale 
{dice S. Matteo al capitolo 19) Sinite parvulos ve11ire ad me. 
Dunque sono eglino ancora cnpaci dol battesimo che nB è la 
porta. Nò importa punto che non siano i bambini capaci.del­
l'istruzione che per precetto di Gesù Cristo s'ha da premet­
tersi al battesimo. Docete omnes genles bapti:antes ens ( S. 
Maueo 28, v. 19). Imperocchò ciò non abbia da intendersi 
solomente degli adulti, lo spiegano appresso il cardinale De­
formino, Dionisio , Cipriano, Agostino, ed altri santissimi 
padri. 

S'ingannò però Tertulliano. insegnando esser più conve­
niente che foon di necessità. s'a,spelli l'uso della ragione. 
lmperciocchò non giova forse che si consacrino presso Dio 
i fon~iulli, e che si liberino da ogni colpa e da ogni pena? 
cerlo si. Giustamente dunque il Sacro Concilio di Trento 
··• ieta con ispaventevole anatema l'asrnrire Prwsta1·i amitti 
formularimn baptismi, quam eos non actu proprio credentis 
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bapti:ari in sola fide ecclesiro etc. E ve1·amentc cos·, disporre 
do\'ea quel supremo Signore, le di cui opere vengono pre­
venuto e seguitate da ommirnbile providenzo. Gli infanti 
senza la propria volontà perdettero la giustizia e la santità 
pc! peccato orig inale nella volontà del primo padre Adamo: 
dunque essi devono poter ricuperarla per il battesimo senza 
l'attuale loro volontà, nella sola redc della santa Madre Chiesa. 
Sicchè di fede vale il battesimo dei bambini, sebbene figliuoli 
degli infedeli. 

Non vale però questo battesimo che ~ia ancora lecito ad 
onta dei geni tori battezzare i bambini fedeli. Questa verità si 
cava dal Concilio di Toledo, dove dice: P.rmcipit sancta Sy­
nodus, neminem deinceps ad crede11d1v,n con/erre; non s1int 
tales inviti salvandi, s,mt sed vole11tes, ut integra sit forma 
justitlw. In effetto non costumò mai la Chiesa, per altro at­
tentissima sempre alla salute delle anime, non costumò mai 
battezzare tali bambini cont ro la volontà de' loro proprj ge­
nitori, come afferma S. Tommaso. di cui sono le seguenti 
parole: Ecclesia non habet, qiiod filii i-nfidelium fo11itis pa­
rentibus bapti:.arentwr. E la ragione si è perchè o hanno da 
togliersi o da lasciarsi i b:imbini già battezzali nelle mani dei 
loro genitori. Se si togliono, eccone una grande ingiuria ai 
padri, privandoli senzo ragiooo della patria potestà, della 
quale non può la Chiesa privarli, per non essere della sua 
giurisdizione, e questa usurpata si volterebbe in odio della 
cattolica religione, in sconcerto grave della repubblica . Se poi 
si lasciano, chi non vede l'irreverenza al sacramento che 
viene esposto a sicuro pericolo di profanazione per mezzo 
dell'apostasia 9 Perlochè nel citato Concilio di Toledo si de­
cretò: ut Judworum filii et filia: a consortio parentu111 separe11-
tur, ne eorum involvantur erroribus. 

E però la Chiesa e i giusti principi puniscono chiun­
que ingiuriosamente battezza tali bambini. E merilamente , 
imperocchè Dio medesimo punì Simeone e Levi figliuoli del 
santo Giacobbe {Gen. 34) perchè con inganno avevano accor­
dato con i Sichemiti che si lasciassero circoncidere. Eppure 
Ja circoncisione è un'ombrn del nostro vero sacramentale 
baltesimo .. . . Parinrnnti è cosa certa che i Giudei lrnnno il 
dominio della patria potestà.. Questa conclusione è_ già di fedè 
contro Viclefio e Giovanni llu:;s eretici sterminaton della Boe­
,mia, i quali dicevano tra i moltissimi e bruttissimi err~ri ~he 
,trovasi il dominio della giu1·isdizione naturale eccles1ast1ca 
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civile n_ei s?li giusti, e secondo alcuni loro seguaci, nei soli' 
predestrnali.Consta questa ,·erità catlo1ica dalla bocca di Gesù 
Cri~to.' il quale ~Mott. 23) comandò l'obbedienza agli scribi e 
farisei peccatori. Lo conferma i1 sacro Concilio di Trento e 
la nostra ragione. . 

L'uomo_pel peccato non perde il gius alla propria vita ed 
?l1a_propna fama, dunque nemmen l'ebreo per l'ebraismo• 
il gms nlla conservazione ed all'educazione de' suoi figliuoli 
i _q~ali sunt aliquid patris, et a patre secundum còrpus no~ 
distm~u~nt~~, come parla l'Angelico. È poi la patria potestà, 
una_ gmr.1s~1z!on?, secon~o la q~ale i figliuoli, le figliuole ed 
altri legltt1m1 dipendenti per linea mascolina, soggiacciono 
al padre e all'avo in ordine ad alcuni effetti determinati. Ma· 
quanto mai sia da stimarsi codesta giurisdizione imparalelo, 
dallo stesso Jddio signore dell'altrui vita e dell'nltrui morte 
volendo lddio che gli si afferisse in olocausto l:5acco figliuolo di 
Abramo.·:· chiese il sacrifizio non al figliuolo già adulto, ma 
al vecchio padre: certamente non v'era altra causa, disse il 
Maldonato. che per non pervertire l'ordine della natura che 
teneva Isacco soggetto ad Abramo ..... 

Co?chiude: •. La niuna giurisdizione de1la Chiesa sugli 
Ebrei, 1~ trnn~mllità de11a cristiana religione, la pnce della 
repubbhc~, e m una p;;irola l'inviolabile forma della giustizia, 
la quale riguarda_ egual_mente i Giudei che i Cristiani, per­
suade ?he la fanciulla sia resa. Cosi afTermo io padre Usualdo 
For1e~10 teologo e confossore ordinario delle monache di S. 
Anton~o di Torc~llo , dopo avere consultati varJ teologi e 
dottor,, tra quah Antonio Zampironi vicario c11nonico della-­
ducal_e _di S. Marco di ~enezia. pievano di S. Giuliano di que­;~2;1!t.a, teologo e grnreconsulto degnissimo, 17 febbrnjo, 
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Xli. 

SENTENZA pronuniiala da Antonio nseovo ti commissario di 
papa Paolo lii, delegato nell3 causa di certo Angelo d'anni 7, 
rapito a' suoi genitori nella tiltà di Laniano, e batteuato. 

P.iolo 111 R. frate salute et apostolica benedizione, mandia­
mo .illa tua fraternità la supplica inclusa nella presente per 
mano del R. nostro fratello il cordinal Campeggio, segnata 
alla prescntia nostra, e volemo e a te comandiamo che chia­
mato da essere chiamati allJ esecuzione di quella, procedi 
secondo la continenzia et signatura di essa. Dato in Roma 
presso S. Pietro sotto l'anello del pescatore 9 aprile 1539 
l'anno V del nostro pontificato, di Lonzano. 

Beatissimo p11dre: Si espòne alla S. V. per parte delli de­
voti oratori , di quello di Salomone, di Isacco, di Gabriello e 
Bona sua moglie, ebrei abitatori della città. di Lanzano, che 
nuovamente nel giorno 23 del presente mese di marzo alcuni 
abitatori di della città hanno rapito e tolto per forza un certo 
Anzola loro figliuolo d'anni sette incirca, non essendo capace 
e non s11nno con che spirito si siano indoui, e l'hanno te­
nuto ascoso, e quello che è peggio battezzarlo e forlo cristiano 
violenlemente defolio l'bcmno battezzato e fotto cristinno. 

Ma perchè (padre santo) tale battesimo in un puttino infante 
di niun giudizio capace, ovvero senza saputa del·padre e ma~ 
dre, senza consenso de'suoi prossimi parenti, si crede di niun 
effetto e niuna religione cristiana lo permelti, n e come si 
dice II non sappia di ragione imprimerli col carattere, e a mi­
sura sia tenuto per gli ordini di sacri cardini, ovvero privi­
legi ad essi, per tutti i romani pontefici predecessori della S. V. 
concessi e confermati poter bnttezzare ovvero far cristiano 
alcun giudeo per forza, che non sia <li età di discrezione e di 
giudizio, e senzn saputa delli suoi; e gli oratori predetti de­
siderano sopra le cose premesse, esserle proceduto di oppor­
tuno rimedio. Riunirono adunque a piedi della S. V. per 
nome di essi Gabriello e Bona giugali. umilmente suppli­
cando che al R. vesr.ovo di Lanz~no 1 o,1vero al sno vicario 
generale nelle cose spirituali di quella, o,·vero altri preti 
abitanti in quelle parti, nella dignità ecclesiastica costituita 
si degni commettere e comanda.re che trovata la verità som ... 
mariameute, semplicemente, et depleno, come sarà giusto e-
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con,·enicnte, che il delto Anzolo ebreo, nato dagli oratori 
padre e madre eb rei, e che senza loro saputa, on·ero seni.i 
consenso degli altri suoi pro,!:simi, sta to fosse battezzato, ov­
Yero defollo sia per battezzarsi, e detto Anzolo sia talmente 
putto che in tal batlesimo non possa nè abbia potuto di ra­
gione acconsentire, comanda e faccia rcstiluire e consegnare 
esso Anzolo ad ess i oratori, so llo le peno .incora pccuJliarie 
da essere moderate ed applicate ad arbitrio suo et censura 
ecclesiastica. . . . 
Dato in Roma appresso S. Pietro ai IO di aprile l'n nno vo. 

lloma ap. S. Pietro, ai 3 del mese di lug lio, anno v 0 • 

Vista l'apertura di dello breve dell'apostolic;1 giurisdizionale 
per noi fatt.:i, et altre provvisioni nelle parti della città dj Lan­
zano, come prima fu commessa la causa: ... Viste le altre 
provvisioni spedite e intimate a lii sindaci clrtti , et suo giurato 
et procuratori di detta città di Lanzano eL ::iltri pretendenti. 
avere interesse sopra essa causa colla insenione del breve :1 
noi concesso; 

Visto succcssh·amente l'ordine, processo mandato dalla 
Corte, onero attuari del prefato q.m R. vescovo allora de­
putato del predetto processo, et informazioni ratt e et scrit 
Visto ancora• alcune composizioni delli predetti s indachi e 
lettori, procur.:itorì et mastri giurali el la istantia et domanda 
fotta per parto delli prefatti marito e moglie ebrei , padre e 
madre ~el detto Anzolo, e tutte ~e altre coso g radua ta mente , 
succesSLnimcnte faue ...... Vi ste alcune cose attentate in 
pregiudizi~ di quesla lite pendenti nella persona de l prefotto 
Anzolo; Viste le deposizioni dell i testimonj produtti dall'una 
e dall'altra parte avanti il predetto q.m R. vescovo, la con­
clusione di tal causa fatta; Le cilozioni sopra quella seguita 
ad udir questa nostra definitivo sentenza: Viste tutte e qua­
lunque allre cose vedule nel presente processo, e per le cause 
moventi l'animo nostro.. . 
a,•vertite conclusioni di varie opinioni dei dottori sul pro­
cesso fabbricato; sopra di che abbiamo notalo le più comuni 
opinioni dei dotlori, delerminando la predetta causa a noi 
commessa, nondimeno non contenti ad alcuni dottori napo­
fotani. ed abitanti io Capua alla predetta causa più facilmente 
<leterminare secondo verità et giustizia . . . . . . . 

- 89 -

Vi:;ta ancora e considerala una certa Bolla di papa Martino V 
nella quale pro ibisce che alcun cristiano non possi esortare 
a pigliare il battesimo, nè ballizzare alcuno dclii giud~i che 
an~o ra non avrà l' età di dodici a.nni1 on-ero altrimenti non 
sarà capace di conoscimen to di bene e male et di discrez ione 
senza espressa saputa del padre e della madre, ovvero senza 
il loro consentimento: Vista ancora la commissione del Pon­
tefice nella quule si contiene che se il predetto Anzolo, loro 
firrliolo se:nza il consentimento et volontà delli suoi propin· 
q~i fosse ballczzato, OHero diffatti sii per batlezzo rsi, et esso 
Anzola sii talmente putto di età cho un tal ballesimo non possa 
di ragione acconsentire; .. . . 

Facessimo et comandassimo che su reslitmto et assegnato 
esso Anzolo ad l'SSioratori suppl icanli, sotto le pene pecunia· 
rie cl altl'C arbitrarie quontunque fosse stato battezzato: onde 
visto tutte le cose minuti ssimamcnle , considerate con molta 
diligenza , abbiamo tr0\1ato essere sufficien temente pro.va~o il 
predetto minore di elà secondo la forma della comm1ss1one 
del detto Anzola. 

Per il che, restituita la grazia dello Spirito Santo et della 
madre Maria , dalla cui grazia tolti li buoni giudizj procedono 
et la giustizia, seguendo maggiornwnte la comune opinione 
delli dottori e mass11namente di Felino Calderino . , ..... 
Per questa nostra defìni1iva sententia dicemo e dichiariamo: 

Il surtdetto putto in minore elà constitnito et conlro. 1'.es­
prc;ssa volontà ~cl padre allora battezzato da essere rest1lu1to, 
et doversi restituin,i ad essi per quelli che lo tengono , data 
prima nondimeno un'idonea sufficiente cauzione per il padre 
et madre del predl'tto Anzolo nella camera apostolica 1 di ra p­
presentare il predello Anzola loro figliuolo quando sa rà di 
matura età. et di discrezione copace arnnti il Il. vescovo di 
Lanzo.no ordinario, ovvero in la camera apostolica, acciocchè 
io quel tempo si possi fare dal predetto Anzolo quello che a 
Dio pi1.1cerà et dispongono le ragioni, et così et con altra mi• 
glior via, ragioni modo et forma che meglio e più validamente 
può e deve forsi. In questi scritti sentenziamo parimenti e di· 
fidiamo. 

Noi come dissopra Antonio Picorio Capuano e di commis­
sione di mano propria. 

Letta data , recita.la e pubblicata , è stata la presente sen• 
tentia ;l sopraddetto H. signor vicario e commissario aposto­
lico, sente:ndo al tribunale sotto l'anno del Signore, mese , in-
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di_zione! p~ntificato, ~t luog? come di sopr.i, ivi presenti me 
Giaco'!1o d1 Benedelt~ pu~bl.1co notario e della Corte episco­
pala d1 Capua,et degh atll dt tal causa maestro, r.t li reverendi 
abat.e. Gaspare di Aquino, abate Nicolò Francesco, Nicoh Ca­
oomc, Santo Lombnrdoet E\·angelisto l\Jorello, chierici di Ca­
pua, l~slirnoni alle cose premesse, chiamati specialmente et 
pregatr. 

Dico et facio fede io I polito di Tommaso notaro pubblico di 
Ferrara tutle le s.opraddette cose della copia di parte di un 
certo processo ag1lato et formato nella causa di certo Anzola 
e.brE:o nella citlà di Lanzano, et dell'ist~umento della senten­
lla sopra quello fatta dell'nnno 1539, ai 18 del mese di no­
vembre come dal ~redetto processo appare nella prima carta, 
nella seconda faccrnta, nel fine dc parola in parola come sta 
fede~mente dover trascritto et rilevato dal process~, et sen­
tenlia predetto sottoscritto. 

A:-.DRBA OliARO nodaro. 

Xlii. 

SENTENZA ammessa dalla Corte del R. Fisco in Genon 
contro Lavar.ero Catterioa di Carlo d'an ni 24 

il gioroo 29 dicembre i858. 

_ , . • . . Imputala d'avere il ~8 ngosto 1858 in 
questa c1tta battezzato clandestinamente e contro la volontà 
de' genitori il bambino israelita Leon Levi figlio d'Isacco, 
a cura del quale era stata chiamata. 

Il _tribunale provinciale sedente in Genova, sessione I, 
sentlle ecc. 

A~t~s?ehè _ in dipendenza delle deposizioni de' testimonj , 
sentili rn udienza, non che dalla stessa conrcssione dell'im­
putata Lavazero, sarebbe rimasta llmpiamcnle conferm 3 t3 
comprovata l'imputazione Jscrillale nella c11atn ordinanz~ 
della Camera di Consiglio e requisitoria del sei corrente di­
cembre, d'avere il 18 agosto p.· p. clandestina men le hllllezzato 
contro la volontà de' genitori il bambino isrllelita Leoo Levi· 

Atte~ochè. ~d eliminare la conseguente responsabi lità eh; -
ne deriva dmmpetto alla legge a carico della lnominllta La­
vezzaro non sarebbero sufficienti le rog ioni di scusa o di It!i 
favore, addoue nella difesa e consislente in ciò che la mede-
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sima Lavazero abbia sostenuto di non avere simullaneamente 
pronunziato le parole Io ti batte:zo, con il versamento del­
l'acqua sopra il capo del bambino e perchè lo stesso si trovasse 
in estremo pericolo di morie; avvegnachè la prima delle ad­
dotte scuse vuolsi riguardare mendicata alla opportunità della 
circostanza, mentre avendosi ricorso lllle prime risposte date 
dall'inquisita innanzi all'autorità politica ed al giudico istrut­
tore, non che alla sua confessione con le testi madce e flglia 
Morando, rimarrebbe esclusa uno. tale asserzione ; e quanto 
alla seconda lo stesso fatto dell'intervallo di un mese e più, 
decorso tra l' amministraz ione del bo.ttesimo e la seguita 
morte del fanciullo Levi, dimostra ch'egli non era in estremo 
pericolo di vita, conforme anche più specialmente s'ò potuto 
rilevare da11a deposizione della madre Momndo. - Per questi 
motivi dichiara Catterina Lavazcro convinta del reato teno­
rizzato come sopra, e - Visto il capo 8°, tit. 8, lib. 1° delle 
Costituzioni, e le regie patenti del 28 dicembre 1827, non che 
dell'art. 77 del codice penale, condllnna la Catterina Lava­
zero nella pena di scudi cinquanta I moneta vecchia di Pie­
monte, ed in sussidio nella pena di sei mesi di carcere, alle­
indennità che di rngione, ed alle spese del processo. 

Genova1 li 29 dicembre 1858. 

XIV. 

MALASPINA 

CAROSJO 

MOREA 

DELLA CASA segretario. 

ORDINE emanato dal dota Emanuele di Snoia 
al Vescolo di Nizza per la reslitur.ione di un fanciullo ebreo 

a' suoi genitori. 

1llustre e molto Rev. 0 Oratore nostro cariss. 0 

Intendiamo che si trova detenuto in mani vostre, vn picciol' 
figliolo hebreo d'anni oUo circa, volendolo costringer a farsi 
battesare, cosa la quale totalmente ripugna, et vista contra­
riante ai priuilegij da noi e dai nostri serenissimi predecis­
sori concissi à gli hebrei habitanti ne'nostri Stati, che dispon­
gono non potersi ciò fare a' minori d'anni tredici come di già 
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ciò v'è stato significato. Per lo che et pe r leuare ogni vlterior 
doglicnza, ha bbiam uoluto dirui con In p.n te di dar hordine 
che detto fig liuolo hebreos ia subbito rilassato e rimisso in li­
bertà et nelle m.:1ni de suoi parenti, senza contradditione al­
cuna, con tener mano insieme che nell'auuenire non segnino 
più simili cas i e tentatiui in odio d'essi hebrei. contro la di­
spositione di detti loro priuilegij, et dilla protetlione ehe noi 
gl'habbiamo promessa, et uogliamo conservargli ad ogni n.ro 
potere, et pcrchè da un sarto di cotista eiltà a'giorni passati 
fu comisso un 's imil tentaliuo in sprezzo di ditti priuilcgij et 
ordini n .ri, contro d'esso darcm gli ordini conuenienti h pu­
blico esempio: et conquisto fine preghiamo Dio Signore che 
ni conserui. 

1'orino, li 7 di giugno ~G51. 

Il Duca di Sauoia Rè di Cipro. 
EIIANUEL. 

All'lll.re et M.to Re·u..do Orat.re n.ro car.mo 
Il Uescov.-0 dilla Città di 

Ni::::a 

IL DIRITTO CANONICO 

IL DIRITTO NATURALE 
FATTO MORTARA 

r(R L'ABATE 

alitoproreuoreinteologia 

IPJBllDIA ._,Jll.A!Oll!.IJID!& ll'U.!L!ib.DA 



Avvertimento. 
Fatto Mortara. 
I. - Oirillo canonico. 

TAVOLl 

I 
Il. - Diritto naturale. 
81.Jposta al Ctornale di Roma. 
Riseosta alla Cir:iltà C,attolica. 

Nei pubblici fogli abbi.mio fatto sentire la nostra opinione 
intorno a questo soggetto I ma non abbiamo potuto svi­
lupparla e ragionarla abbastanza. Cotesta è una opinione 
intorno alla quale 11011 basta spiegarsi a metà; per la 
qual cosa pensiamo di svilupparla come è mestieri in que• 
sto libro, e convalidarla dulie prove che si è in diritto di 
domandarci. Siamo persuasi che la religione meno tema 
una franca manifestazione della verità, che quel goffo si­
stema di tutto difendere, tutto giustificare, t11tto preco­
nizzare, che suppone quasi articolo di fede che il potere 
ha sempre ragione. Il buon senso e la sincerità cristiana 
non permettono cotale sistema. 

Se i difensori del Governo pontificio si fossero limitati 
a sostenere che il ratto di Bologna non ha niente di con­
irario alla giustizia e alla religione, co' riguardi dovuti a 
chi pensa diversamente. e come opinione più o meno 
fondata, noi avremmo potuto starci in silenzo; ma essi, 
colla loro a1·roganza e presunzione abituali, hanno preteso 
non esser permesso a niun cattolico di tenere e di espri~ 
mere un contr~rio parere. Il che ci obbiga a rispondere. 



- 96 -

e ~imostl'arc loro, esser benissimo permesso :,d un cat­
tolico di non approvare niente affatto ciò che è avvenuto • 

a ~ol?~~a , a~poggiandosi non solo alla ragione, ma ai 
~rmc1~11. stessi della religione, e di rilintarc, per quanto 
e poss1b1le, una sì trista solidarietù. 

i\"on è mestieri lasciar credere a' nemici della Cattolica. 
rede, che la legge che pa nno impug nar.e contro di noi :-ia 
essenziale ~illa Chiesa, che derivi necessariamente da' suoi 
prin_cipii, e che non si possa cangiare. Prova!'c il· con­
trario, f' far servizio alla religione. 

FATTO MORTARA 

Un caso deplorabile fu ad un tratto divulgato. l pubblici 
fogli se ne sono occupali e ne hanno fatto l'oggetto delle loro 
discussioni. Il pubblico è stato vivamente commosso. Ecco 
ciò che avvenne negli Stali romani. 

Una famiglia israelita stabilita a Bologna aveva al suo ser­
vizio una fantesca crisliana. Uno de' fanciulli della fnmiglia 
ammalò, e trovandosi senza speranza di guarigione il bat­
tezzò. Dopo qualche tempo venutone fuori rumore , l'aulOrità. 
ecclesiastica feco rapirij il fanciullo, che fn condotlo a Roma , 
e rinchiuso nell'ospizio dei Catecumeni. Ciò nou accadde senza 
resistenza; giacchè una corrispondenza di Bologna, inserita 
nell'Univers, confessa che vi ebbe allora una esplosione cl·i do­
lore. La famiglia fece presentare una Memoria al go,•erno 
pontificio, ma invano. Tutti conoscono oggi il nome di quC5ta 
fa miglia , o il fallo che ora rammemoriamo. 

Sembra a noi che sarebbe sLitto ben facile il prevedere r.hc 
un tale fatto potesse di venire di pubblica ragiono; bastava 
che un giornale ne parlasse perchè tutti il ripetessero , e non 
era difficile, secondo noi , il presentire l'impressione che do­
veva risultarne. Se qunndo questa notizia si è sparsa, e quando 
1n resistenza de'parenti fu constatala, si avess~ falla ragione 
ai loro reclami, ò a credersi che l'opinione pubblica si sa­
rebbe calmnta; una dolorosa controversia, e l'irritazione che 
ne è seguita sarebbero state prevenute. Ma non fu così. Ciò 
che non ò meno deplorabile , si è che in tale circostanza 
i difensori del governo pontificio invece d'avere per l'opi­
nione pubblica riguardi che ess i le dovevano in una. cau~a 
cosi difficile, si direbbe che hanno preso per fine di esacer• 
baria e di renderla più ostile ancora di quello eh' ella è. Si 

7 
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comprenderà facilmente che io inlendo parlare dfrcdallori 
del giornale l' Univers. Quegli scrittori non conoscono mo­
derazione nè nelle loro opinioni, nò nel loro linguaggio. Essi 
hanno dunque sostenuto nella presente controversia, che la 
legge in virtù della quale il giovinetto Mortara era stato ra­
pito .:,Ila sua famiglia e ch iuso in un ospizio di noma , era una 
legge generale della Chiesa osservata in t.utti i tempi e in 
tutti i paesi cattolici, e che non vi si po teva opporre senza 
cadere nell'cresiot, o nel naturalismo, infine che questa leggo 
era pcrfetlamente giusta, e al coperto d'ogni seria objezione. 

Noi ci proponiamo di esaminare: primicramente, seè vero 
che la legge che ci si oppone, sia una legge generale della 
Chiesa, e che ogni callolico è obbligato di ammcltcrc; e in 
secondo luogo s'egli è poss ibile di accordarla con la legge 
naturale. È qui una discussione di diritto canonico e di di• 
ritto pubblico che interessa la Chiesa. e in uno la società. 
~oi procureremo di trattarla con tutta la moderazione dcsi• 
derabilc e senza allontanarci, in verun modo, dai principii della 
dottrina callolica. 

I. 

DIRITTO CANONICO 

Veggiamo in primo luogo, se questa legge che prescrive di 
loglicre alle ]oro famiglie israelite e infedeli i fanciulli bal 
tezzati, è una legic della Chiesa cui non è permesso ad un 
cattolico rifiutare. 

Quali sono i fondamenti di questa legge ? Si invoca pri­
mieramento il sessantesimo canone del quarto Concilio di 
Toledo insedio nel dil'itlo canonico; il diritto canonico o Cor­
vus ju,ris canonfci è una raccolta voluminosa di regole disci­
plinarie, di decreti 1 di decretali, pubblicati in va.rii tempi, in 
ogni materia e di cui una buona parte, se io non m'inganno, 
ò caduta in disuso. 

L'inserzione d1 una legge nel Decreto di Gra:;iat10, che forma 
la prima parte del dirillo caponico, non gli dà una più grande 
a utorità. (1). Nessuno ha mni preleso che tutte le decisioni 
ivi cont~ute fossero definizioni di fede, che tutte. le sue pre­
scrizioni non fossero riformabili, e tutte le decretali ivi citate 
fossero di un'incontestabile auumticità. Questo schiarimento 
dato, veniamo al Concilio di Toledo, di cui il canone 6Qo re­
lativo agli Israeli ti si trova nella secondd parte del Decreto di 
Gra:iano, c. X.XVIII, quwst. I. c. Xl. 

Il Concilio di Toledo [u celebrato nel 633. 

(I) Bs,EDICT. 11v, dt Syn. Di<I!C, Jib. m. Cilp. 15. oum. G. 
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II teologo dell'Univers ci dice che Sisebut re de' Visigoti, 

~vendo ~allo ~na legge por obbligare tutti gli ebrei a rice,·ere 
ti battes1~0, li Conc!lio giudica questa legge ingiusta, l'an­
nulla e s1 contenta dt mantenere col suo canone OOo il diritto 
dcl_la Chiesa s?pra i fanciulli che aveano già ricevuto il bat­
tesimo. Ecc_o 11 fatto : « Il re Sisebut, racconta Desormeaux 
nel su_o Abregé chronol~gique del' Histoire d'Espagne, pubblica 
un ed1tlo col quale egli condanna n morte gli ebrei che ri­
fiutassero il baltesimo. Quegli infelici che erano ricchissimi 
e numerosissimi, per garantirsi dello zelo crudele ed indi­
screto di Sisebut, si presentavano in folla ulle chiese, e si 
foc?vano batlezzare, pieni di orrore per il cristianesimo di cui 
essi non avevano la menoma tintura. I più onesti fra essi si 
sa_h·arono in estranei paesi, l'imperatore Eraclio in Oriente 
e _il re Dngobert in Francia, animati dallo zelo contngioso di 
S1sebut, proposero un'alternnliva un po'meno feroce, il bnt­
tcsirno o l'esiglio ». 

Si vcde_che il re Sisebut aveva uno zelo che assomiglinva 
~ q~ello _d1 Omar, e del terribile Kaled: Credi all'Evnngelo o 
10 ti uccido. Dopo Siscbut viene Recared Il. Dopo Recared 
Suiatila, e a quest'ullimo cho fu detronizzato, successe Si­
s~nand, sotto il regno del quale si tenne il quarto C.:oncilio 
d1 Toledo._ Questo.Concilio proibiYa di costringere gli Ebrei 
ad abbracciare la fede : ma ordina col suo 6()o canone che 
tutti i fanciulli degli ebrei, per paura ch'essi non si la-sci;is­
sero tr~scina:e 1_ie?1i errori de'_loro parenti, sa rebbero separati 
da essi e c~rns1 __ m monast_e~1, o confidali a persone pietoso 
per essere 1stru111 nella rehg1one cristiana. 

Era un mezz~ meno barbaro e meno odioso, ma ugual-
1~cnte, e Corso p1~1 efficace, per ottene1·e il medesimo scopo che 
s1 era proposto S1sebut, l'estinzione del giudaismo. - Ecco il 
testo del Concilio: 

(I Judroorum fJlios ve! filias, ne pnrentum ullro involvnntur 
•f errori bus, ab eorum consortio separori deccrnimus, deputa­
• IOS aut monasteriis, aut christinnis viris ac mulir.l"ibus Doum 
!C timcntibus 1 utsubeorum conversatione cullum Odeidiscont 
fi atque in melius iastillni tam in moribus qnam in fide pro: 
• ficiant (l) ». 

(I) Il cnnonico d10rléans, Pelletier1 che cl accusa di citare 6orlosa­
mt11tt, donebbc egli strsso citare uauame,lle. Nella suo. leltcrn nlPU11i. 
t.'tr• del 1° no,·embre1 ove rapporta questo testo, toglie una parola e ne 
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Cosl non sono solamente i figli battezzati, come lo dice fal­

samente lo scrittore dell' Univers, sono iodistiutamente tutti 
i figli degli ebrei che il Concilio vuole che si tolg_ano ai loro 
genitori per educarli cristianamente: - Judmormn filios vel 
filias ... ab eoruin cot1sortio separari decerninms ... ut cullwm. 
{idei discant. -Ora noi domandiamo ai nostri avversarii se la 
tesi che essi intendono sostenere è quella di credere che la 
Chiesa abbia il dirilto di rapire tutti i figli degli israeliti. per · 
farne dei cristiani. 

Il Concilio di Toledo ha dunque sconosciuto i limiti della 
sua autorità, poichè egli la eslen.do fino su persone che non 
sono punto sollomesso alla giurisdizione. ecclesiastica. Quid 
•tnihi de iis qui foris s1mtjudicare, dice S. Paolo (Ep. ad Co­
ri71th. 1, cap. v, vers. 12). 

Il 60° canone del Concilio di Toledo è dunque la sorgente 
da cui emerge l'opinione del diritto della Chiesa sopra i figli 
batlezzali degli ebrei o degl'infedeli. Questa opinione è stata 
adoltata dai teologi d<'l medio evo, partigiani della supremazia 
spirituale sovra il temporale, e finì per essere adottata qual 
legge incontestabile ne' paesi o,·e dominano que' teologi. -
Chi crl3derebbe mai che il teologo dell' Univers abbia osalo 
porre questo 6()o canone del Concilio di Toledo fra qnelli che, 
secondo la dichiarazione del 1682, • sono stati fatti dallo spi­
rito di Dio e consricrati dal rispetto generale di tutto il mondo? 
Que$tO scrittore è queJlo che più ha contribuito colle sue 
esagernzioni e il suo linguaggio ingiurioso a inasprire questa 
controversia. 

Noi dicjamo dunque che Benedetto XIV appoggiandosi sul 
Concilio di Toledo, si è appoggiato sopra un fondamento rui­
noso. ~ la ragiono ch'egli adduce non ci sembra più solida. 

Tale è1 dico egli, l'efl'etlo del battesimo. - Hic enim ba-
7,tismi e{!ectus est. - Noi non abbiamo mai sospettato che il 
battesimo pOtesse produrre un simile effetto. 

Col bo.Uesimo diveniamo figli della Chiesa, come c'insegn.:i 
il Catechismo, vaie ·a dire che noi siamo resi partecipanti dei 

aggiunge un1nllrn che cerlamenle non è senzn importanza: hapU;atos. 
Bisogna ella.re esnllnmente: è In prima legge della controversia. La pa­
rola OOpli;ato• non si trova nC nella Ieltcra di Denetlcllo XIV, nè nel 
Corpiu )uri.I canonici, nè nel Synopsis ccmciliorum de cabassul. Fleury 
e Rohrbaeher, nella loro Storia tccluia,dica, hanno trndotto tutu i figli 
1'tgU Ebrei. 
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do~i .soprannaturali di cui è ella depositaria. Col battesimo 
DOl siam? sottomessi ~n• autoriLà della Chiesa. Ma qual è la 
n.atura d1 questa autorità? Ella è un'nutorilà puramente spi­
rituale, eh~ non ha azione sopra noi che dalla grazia spiri­
tu~le ?he CL a~corda e dì cui ci può pure privare. Come sco­
p~1re in quegh effetti del botlesimo il diritto di rapire un fan­
c~u!lo battezzato alla sua famiglia? Bisogna ritornare al prin­
c1p~o. a Il battesimo, dice Fleury , non produce che degli ef­
fetti soprannaturali; egli non cambia nulla allo stato delle 
persone •· 

Ecco in quanto alle ragioni. È l'autorità di Benedetto XIV 
c_he_ si vuole opporre? È senza dubbio un'autorità rispellabi­
hss1mo., ma 001 non crediamo ch'ella sia decish·a in questa 
1~0.t~~ia. Gli ultramontani medesimi non sostengono l'infol­
hb1hta del papa che quando egli parla ex cathedra, vale a 
dire quandosi rivolge a tutta la Chiesa proponendoleunpunlo 
di_dottr_ioa ch'~gli dichiara appartenere alla fede cattolica, e 
mmacc1ando d1 scomunica quelli che rifiutassero aderirvi. 
Ora io non veggo alcuno di questi caratteri nel documento di 
cui si tratla. È un'istruzione particolare del papa al suo vice­
gerente, vale a dire al suo coadiutore per la diocesi di Roma 
a proposito di ciò che accadeva in questa ciltà. Un certo An­
tonio Viviani essendo andato in ghetto, parte della città abi­
tata dagli ebrei, battezzò tre figli di una famiglia. israelita• 
si parlava diversamente di questa azione. - Mu-ltre hinc sta~ 
tim opiniones 1na3;imeque di'f'ersre. - Siccome casi simili si. 
p~esentavano ~requen~emente a Roma o altrove, - Sed quo­
mam (acta hu;usmodi frequenter (1) Romre et alibi aucliuntur. 
- il_ pa~a credò dover tracciare al suo vicario le regole da 
s~gmre 1~ queste occasioni, - ideo operre prctium ezisti1na­
vimus_ cpistnlam ham scribere. - In nessun luogo il ponte­
fi_ce dice_ eh~ i_ punti di disciplina discussi in questa Ietlpra 
s1eno articoli d1 fede da no n pote rsi contestar13 senz:i. cessa re 
di essere cattolico. La conclusione medesima della lettera di 
Benedetto XIV non indica affatto che si debba attribuirle il 
caraltere di u_na bolla d~gmatica. - Hrec sunt, dice egli, quro 
nos!ra hac epaslol~ ~xplicanda duximus, quibus ut feliciter 1lr 

taris, paternam tib, ex animo apostolicam benedictioRem im­
pe:ti'!71'ur. :- Nulla. è c~rt.imente in queste parole che asso­
m1gh a ciò che si chiama folgore del Valicano; niuna mi-

(I) Frtqutnter, Questi casi non sono dunque cosl rari. 
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naccia di censura o-di scomunica. Si può dunque senza P~ 
ricolare nella fede discutere qualche punlo particolare di que­
sta lettera di Benedetto XIV, e •si è visto che sul proposito che 
ci riguarda, la decisione del pontefl~c è fondata_ sovra_ u~ ca­
none di concilio e un argomentò di un valore mce~t1 s~1mo. 
lo non penso che si debba attribuire a~l~ C~ngr~gaz10~11 Ro~ 
mane di cui si oppongono ora lo dec1S1om, un au tont~ p1u 
g rande che a quella di B~nede~to XIV medesimo, ~ se s1 può 
nella quistione presente d1ssent1re dal parere del s.ip1ente P_on~ 
tefìce , sarò. permesso di non adottare quello ~elle Congregaz1om 
n omane, che rispondono in fallo come s1 vede nel Manu~Je 
del Diritto canonico di M. Lequeux: Cu-randum est ut rn­
fans ìn{ìdeliwm, mani bus subtrabatur, in quantwm, res est pos-

sib~ltdovrebbe dunque vedere in queste ultime parole ~na ri­
serva sulla qnistione di prudenza, che è certamente impor-
tantissima io quella materia ? . _ . 

Si è ancora parlato di una decretale d1 Gregorio lX, Ex li~­
teris, della quale sarebbe ben diffi~ile serv~rs~ne ~ontro noi. 
Ecco il fatlo: Un israelita converlito al cr1stiaocs11no, e una 
donna ebrea rimasta nella sua infedeltà, si di sputavano un 
fanciullo di quattro anni (q uadriennis); la madre pretenden 
che il [andullo tenero anco ra, non potesse far senza delle~ue 
cure, e dovesse per conseguenza rimanere ne~~e sue man_1. IL 
papa decide che le cure ?1aterne non sono prn necessarte a 
questo fanci11llo, e ch'egli dovess_e ess~re confidato a s.uo pa­
dre. Questo caso non ci sembra. 1de~hc~ con qu_ello d1 Bolo­
gna. Qui il fanciullo non è rapito .a su01 parenh 1 n?n è sot­
tratto alla potestà paterna, egli è rimesso ~l contrario al c.apo 
della famiglia: se il padre e 1~ madre s1 separarono, b1so: 
gnava necessariamente rhe egh fosse ?onfid~to .ad u~o d~ 
essi. Il Papa e;onside rando l'etò. del .rancrnllo giudica eh .egh 
debba essere rimesso al padre, aggiungendo qu~sta ragione 
che noi non abbiamo alcun desider io di contraddire. :-- Cu~n 
autem filius in patris potestate consistat. - Dovendo il fig~10 
!:lare nella potestà paterna. Non ~i potrebbe dl!nqn? seria­
mente obiettarci questa decisione d1 papa Gregono IX. 

Noi abbiamo domandato che si citasse ~ual?h~ Pad~e e 
qualche Santo Dottore delli sei pri~i secoli. C_1 si ha citato 
Billuart, teologo domenicano che v1vea nel. dec1motla!o s~­
colo. Noi crediamo che si sarebbe potuto c1tar~e- m?lll altri . 
In generale ì teologi che banno ammesse le op1moo1 del me-
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dio c,•o sulla estensione della giurisdizione ecclesiostica e no­
tabilmente su l potere di deporre i re, hanno dovuto essere 
favorevoli a quella che ammetre, che si può sottrarre nlle loro 
fomigli~ , fan~i~lli b~Uezzati; notatene in falli l'analogia. II 
p~d~e d1 fam!gh~ è t! capo, e come il re di una piccola so­
c1eta c~e egh è mcancato di governare e di proteggere. Que­
sta socie!~_ ha _pr~ceduto _tutte I~ altre, e i padri di famiglia 
sono stati 1 pr1m1 sonam. Il prmcipe ò il Cllpo di una società 
più ~rande, che si compone di quelle piccole socieln parti­
cohm; l'uno e l'altro banno ricevuto dal Cielo il potere di 
governare, giaccbè Dio è l'autore delle famiglie e delle so­
cie tù. Il diritto del padre di famiglia e quello del principe 
posano sovra il medesimo fondamento: la legge na!urnle che 
è pure una legge divina. Ciò poslo, è egli strano che quelli 
che han_no s~nosciuto il potere del principe, abbiano pure 
sconoscmto 11 potere del padre di fomiglia? Nell'uno e nel­
l'altro caso è un attentato al dirilto naturale. 

Osservate gli argomenti che si adoprano per la presente 
causa. • Dappertullo e sempre, dic" il teologo dell' linivers , 
si è creduto che il diritto del padre è subordinato ai diritti 
della società .... e qua-nto a. più, forte ragione, la Chiesa che 
è .tanto al disopra_ d~lla società. temporole quanto questn è al 
dl sopra della fam1gha, non dovrà avere il dirillo di salvare H 
figlio, anche quando nel loro accecruuento i suoi genitori si 
oppongono al suo salvamento? (1) (Univers, 21 ottobre), 

Porgiamo attenzione alle parole del rev. ab8te de Solesmes : 
«. Dio non pu~ es~~r~ contra_rio a se medesimo. Jl dirillo poste­
r~o_re a_brog~ 11 dmtto an~enore. Il ~ir~tto superiore rimpiazza il 
dmtto rnfenore •· Non Sl tratta dr discutere questi aforismi 
basta osservare che è con simili 3rgomenti che si sostenev~ 
~el medio_ ~vo I~ s~premazia del potere ecclesiastico sopra 
11 potere civile. 81 diceva. e non erano i semplici teologi che 
il dicevano, che la ChiesR ava1Jdo il dil'illo di giudicare le cose 
spirituali , lo aveva, a più forte ragione, di giudicare le tem-­
porali; che un semplice esorcista è nl disopra degli impera-

(I) Rimproverare a una famiglia Israelita del non rnlere che si educhi 
cristinnamenle uno de1 figli ballelzall, 1>erchè possa essere salvato, e 
1Jeoza dubbio un'idea assai biu.arra. Non è chiaro che per la medesima 
ragione ella dovrebbe ace4?nsenlire a che tutti i fanciulli fossero educali 
nella religione cristiana? E ciò che ave,·tt compreso il concilio dl 'fo­
lt'tlo. Egli eri\ conseguente. 
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tori , poichè egli comanda ai demoni ... . ecc. (1 ). Ecco come 
si ragioua\'a allora, per non dir nulla dell'argomento de' due 
Iuminarii, lt.nnina.re 111ajor et luminare 1nin11s, che raffigura­
vano senza dubbio la subordinazione del potere temporale alla 
potenza spirituale, e di qmillo delle due spade che ernno in po­
tere di S. Pietro al tempo della Passione, rappresentando c,·i­
dentemente i due poteri spiri tuale e temporale riuniti nelle sue 
mani. li dotto abate de Solesmes non teme di trarre dal suo 
luminoso principio una conclusione pratica. • 1l dovere del 
magistrato in uuo Stato cris tiano, dice egli, è di sottrarre il 
fanciullo alla influenza della famiglia (Univers 1 24 ottobre). 
Co5ì. in uno Stato cristiano la Chiesa potrà comandare nl ma­
gistrato di rapire alla sua famiglia un fanciullo bottozzato, e 
il magistrato dovrò. obbedire a questa ingiunzio_ne. lo dimando 
non è questa la subordinazionr. dél potere civile all'autorità 
spirituale? Giacchè è ben evidente che se la Chiesa può co­
mandare in questa occasione al potere temporale per un 
moti,·o d' interesse religioso, ella lo potrà tulle le Yolte che 
questo interesse sarà seriamente in questione. A dire il vero 
non ci sembra che queste mass ime possano lungo tempo pre­
valere nel nostro paese ; ma non è a temere che sostenute ~a 
un giornale che,. ha pel' missione di pr~pa_garle, ~on acqm­
stiuo credito presso il clero, e non lo coslit~1scano m u_n? stato 
pericoloso di opposizione con 111 società e 11 potere c1V1lc? ~ 
come questo medesimo clero direnderebbe efficacemente 1 

suoi diritti s'egli pretendesse usurpare quelli della potestà 
temporale ?· 

Tutti quelli che hanno dovuto difendersi contro_ l'a_zi_onedel 
potere secolare, hanno invocato questo grande prmc1p10 della 
Chiesa gallicana, ln distinzione dei due poteri e della loro 
indipendenza nelln loro sfera_ rispet)iva. • Il ?ris~ianesimo, 
diceYa non è molto il venerabile arcivescovo d1 Fnburgo, ha 
proclamato il principio della distinzione ira il P?tere spiri: 
tuale e il potere temporale. Rendete a Cesare ciò c!1e è_ d~ 
Cesare, e a Dio ciò che è di Dio 11. Allora due gra?d1 ord10~ 
hanno diretto la società : La. Chiesa e lo Stato. Ciascuno da 
que'poteri è autonomo e indipendente sul suo terren_o; se 
ciascuno di essi agisce ne' suoi limiti, Io scopo ch'ess1 deb­
bono egualmente prefiggersi, la felicità eterna_ e tem~ornle 
degli uomini, sarà ottenuto; gio.cchècolla loro un1011e essi pro-

(1) GREG. VII, Epist. 2. 
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cureranno il ben essere della società. M" se uno di quei po­
teri soperchia l'altro, le coscienze ne saranno turbate e ferite 
e_ la società s~rà gettala nella perturbazione; l'istorrn è là pc; 
dirlo a tutto 11 mondo•· (Mandamento dcli' arcivescovo H. 
de'Vicari. U,tiuers, 25 novembre). 

_ Ammettendo dunque che un gr,m numero di teologi ab­
biano sostenuto di togliere alle famiglie israelite o infedeli i 
loro figli ballezzati, la loro autorità non varrebbe più in fa­
vore di questo sentimento quanto ella non vale in favore del 
potere dirclto o indiretto del sovrano pontefice sopra il tem­
porale de're, opinione oggi abbandona la da tutti , eccetto forse 
dal teologo dell'Univers (I) . • 

N?n bisogna _meravigliorsi che qoesto scrittore sosteng/1 
ogg i con tanta sicurezza la superiorità del dirillo eccles iastico 
su l diritto del padre di famiglia. Non ha guar i in un libro 
che ha per titolo_: La Chiesa e lo Stato egli ha sostenuto, non 
come una semphce opinione, ma come una dottrina nniver­
salmente ricevuta, come il sentimento universale della Chiesa, 
quella che stabilisce il potere indiretto sopra il potere tem­
porale de're. Egli conveniva aMhe che la Chiesa non av~va 
giammai definito questa dottrina come un domma di fede -
'1 mo, soggiunge egli, basta cib perchè si possa tener buono oi 
~allicani il privilegio che si rifiuta oi protestant i, di seguire 
11 loro sentimento particolare a preferenza ciel sentimento 
della Chiesa , nell'interpretazione de' libri santi e de'monu­
menli della tradizione, e l'obbligo di soltomeltersi alle dot­
trine universalmente ricevute?» E altrove; 1c Tutto ci con­
duce a q~esta conclusione, che dappertutto e sempre, la Chiesa 
ha esercitato sopra l'ordine temporale il potere indiretto che 
le cont rastano i suoi nemici •. Ecco qual è la sua moderazione 
e la sua esattezza in materia di dottrina. 

L'osservanza della legge, gli esempi che si potrebbero al­
legare, non sarebbero un migliore nrgomento. I fatti di 
questa materia non potrebbero giammai stabilire un diritto. 
I papi durante molto tempo hanno pronunciato dolle sentenze 
di deposizione contro i re; essi hanno voluto intervenire nel­
l'amministrazione temporale degli $Lati, come il proverebbe 
fra gli altri I~ bolla In crena Domini. Dal canto suo il potere 
1ecolare ha invaso sovente il dominio spirituale; si son visti 

(I) Noi abbiamo provato di rifiutarlo sopra il primo punto nelle no-
4lre Omroa.:loni ,opra le dottrine di qualch, ,crmort, 

• 
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de'parlamenti voler regolare l'amminislrazionr dc'sacramenli . 
Qu_ale cooseg_uenza può cavarsi da tutti questi fotti? Non è egli 
chiaro che bisogna per apprezzarl i rimontare ai principj? Ai 
teologi di cui ora ci occupiamo, noi opponi.imo quelli della 
nostr~ F':'a~cia ~h_e ~~nno sempre, ~ nessuno può negarlo 1 

meglio d1stmto 1 hm1t1 che separano I due ordini spirituale e 
temporale. 

Noi citeremo dapprima il celebre Tournely, nel quale può 
credersi udire, noi lo dicemmo, tutta l'antica Sorbona. Egli 
si domanda se è permesso di ballezzare i figli degli infedeli 
malgrado i loro parenti. Risponde negativamente, giacchè, 
dice egli, o i fanciulli stanno in potere dei loro genitori, e 
allora vi sarà pericolo per la ]oro fede e per la grazi;i del 
battesimo, o saranno rapiti ai loro pa.renli, e allorn il diritto 
naturale che hanno i genitori sui loro figli sarà violato, ciò 
che sicuramente non è permesso di fore quanto non lo è il ra­
pire con violenza i beni che essi possedono giustamente. Vel 
subducentur a potestate parentum, et tunc jus t1aturale quod 
parentes l1abent in filios, violabitttr, quod certe,w1u11a9is licite 
fieri potest , quam si ab iisdem bona qure juste possident per 
vin~ criperentur (Tournely de Baptismo). Comparazione giusta , 
perchò i figli non sono essi il ben o più prezioso di una fa­
miglia? Egli è abbastanza chiaro I quantuuque si sia voluto 
sottilizzare su questo testo 1 che le parole di Tournely si ri­
feriscono direttamente alla queslione che ci occupa. I figli 
degli israeliti o degli inredeli che sono stati battezzati in pe­
ricolo di morie o altrimenti, malgrado o all'insaputa de' loro 
parenti sono sempre in pericolo d'essere strascinati negli 
errori de' loro genitori, ed ò precisamente la ragione sulla 
quale si fondano Benedetto XIV e il concilio di Toledo per 
ordinare che si tolgano dalle loro mani. Ne parontum invol-­
vantur erroribus. 

La nostra seconda autorHà più vicina a noi è la 'l'héolog fe 
de Rouen, Theologia Rothomagensis, opera stimata, di cui 
l'autore è certamente un teologo di un grande sapere e at­
taccatissimo alla sana dottrina; giacchè egli termina tutti i 
suoi trattali con queste parole: 

Atque hrec dieta s1·nt dt sacramento baptismi (verbi gratia} 
in quibus si quid nobis exciderit minus rectum, animo libenti 
re11ocamu1 . Ecco come egli si esprime : « Non è permesso 
di rapire i figli ai loro genitori, giacchè è proibito di violore 
1a legge naturale. Ora il dirilto di conservare presso di sè i 
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proprj figli è il dirìtto naturnle dei genitori. I figli sono in 
fatto come la sostanza medesimn dei genitori, parte intrinseca 
di essi , a differenza degli altri beni che ci Yengono dal di 
fuori. Se dunque è proibito di ropire ciò che è in possesso 
altrui, con quanta maggior ragione non si dirà dei propri 
figli! O'ollronùe i genitori hanno sui loro figli non solamente 
un diritto di p,roprietà, ma un diritto di direzione. Giacchè la 
natura dando l'essere ai fanciulli, ha confidato a certe per­
sone la cura della loro conservazione e della loro infanzia 
fino al tempo in cui essi ponno condursi da se medesimi; ora 
quelle persone sono i loro genitori, non si saprebbe dunque 
togliere loro i proprj figli senza rerire il dirillo naturale. 

ic Nefns enim violare jus naturale; atqu i jus pucros pencs se 
« retinendi est.jus naturale parentum. Filii enimsuntipsapa-
1t rentum substantia, ab illis procreata, non aliunde comparata 
• sicut cmtera bona. Ergo si nefos esset ab iis auferre boves 
• et o,·es (1) quanto magis liberos! PraHerea in filios jus ha-
• beat non propriela1is solum, sed etiam regiminis; natura. 
,1 enim, pueros emittendo in lucem, ipsorum conservationis 
• et infontiro curam quibusdam commisit, donec proprio. vo-
• luniate regi possint; ii porro sunt soli parenles: ergo illroso 
1t jure nalllroli, non possunt liberis spoliari." (Thcologia ro­
thomagensis, lectiones de baptismo). 

11 medesimo teologo aggiunge: la legge di grazia non ha 
distrutto In legge di natura, e il precetto del bauesimo non 
ha soppresso gli altri diritti naturali. Le leggi della Ch..ieSo. 
non possono prevalere sopra il dirillo del padre che è un di­
ritto naturale. Lex gratim legem natu-rm non destruxit, et prce­
ceptum baptismi alia jura naturalia non sustulit .. . . Juri pa-­
ter110 , quod naturale est, prrevalere non possunt Ecclesire 
leges {lbid.). Non si può a meno di non maravigliarci come 
siensi potuto sconoscere simili principj. 

Citiamo infine il rituale di Langres, del cardinale dè la 

(I) Si vede che Pautore pensava. ' ln questo momento al precello del 
Decalogo: Non concupi.scu domum proximi tui, 11ec duiderabis t1:tor,m 
1jus1 flMI ~m, -no1, ancillam, t1on bovtm, tion asinum (è qui che viene 
Ila forliorQ, nte om11ia qua, ilUiu .runt. Nollamo di volo quanto Il su­
premo legislatore ha avuto a cuore 1 se oso esprimermi cosl, di rendere 
la proprietà lnvlolnbile. Egli non si contentò di aver dettp: tu non ru­
berai1 11011 furtum faciu: egli entra ne1 padicolarl 1 e va fino ad interdire 
di desiderare ciò che appartiene allrui, non boVt"m, 110n asillum, vale a 
dire il menomo oggello ch1egll possieda giustamente, 
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J...uzernc, di cui l'abate A!Tre, allora vicario generale della 
diocesi di Parigi, ha dato una nuova edizione annotata nel 
1835: r Non si deYie, dice questo riluale, amministrare il 
battesimo ai figli degli ebrei o degli altri infedeli senza il 
consentimento de' loro genitori, eccetto il caso di una morle 
pressante e certa. Non è che il s_acra~ento_ no~ fo_sse buono 
e valido in se medesimo, ma se s1 rapissero 1 figlt, s, andrebbe 
contro il diritto naturale cbe i p.1ren1i hanno sopra di essi, e 
se si lasciassero loro, si esporrebbe manirestamente il batte­
simo alla profanazione. (T. 11, Du baptime, p. 52) (!). 

Così pre:,so questi teologi il diritto nalu.rale no? permet.te 
di rapire i figli ai loro genitori. Quando il battesuno dato 111 

pe1·icolo di morte si trova esposto alla profa_nazione nel c.aso 
che il fonciullo sopravviva, questa profanazione non può im­
putar.si a nessuno. Si deve senza dubbio p~ocurare di. prev~n.ire 
questa sciagura., ma solamente nelle vie conformi al dmtto 
e alla giustizia. 

Ci sarà permesso frallanto di porre innanzi questa 9uistio~c: 
Ove è la definizione di fode? dove questo punto d1 dottrina 
cattolica che non sia permesso a nessuno di contraddire? Ù\'e 
sono i fondamenti di una simile pretesa? (2) 

Una cosa resta provata; è che non si può allegarci nessun 
canone di concilio generale, niun testo dei santi Padri o dei 
dottori de' sei primi secoli, e certamente la quistione ha do­
vuto presentarsi più d'una volta in quell'epoca in cui i Cri­
stiani erano circondati da Ebrei e da infedeli. Niuna contro­
versia niun lamento, nessun reclamo non è sorto, chè il di­
ritlo d~l padre di famiglia era universalmente riconosciuto , 
e i lumi naturali e lo spirito dell'Evangelo non permettevano 

(I) Il Con{frtncfor à1A11ger1 e il R1t1ul de Toulon che l'U11ii,n-.t ha ci­
tnto, dicono che quelli che hnnno baltezznto de1 figli d11srncllli o ~1in­
rcdcll1 debbono, quanto e !n loro polm·c, separarli da1 loco parcnh pel 
Umore che essi si1..'l'lo per,'ertili i n noi non sembra che queste parole 
debbano necessariamente essere inlerpretnte nel senso di una separa-
1.ione ,·iolenla

1 
gincchè vi sono de' meni cui sono permessi adoperare 

per arri,·are a qursta separazione, e gli autori suaccennati non parlano 
che di quelle persone private che hanno dato il battesimo, debbono 
dunque a.vere avuto in visla altri me1.zi. 

(2) Il redattore delJlAmi <le la Rcligion, che è versato In questa ma~ 
Leda, ha giustamente biasimato le esngcr11zioni c~1e noi co~lmlllamo 
qui i egli ricollosce che la fede non è p_cr nulla impegnata m questa 
conlrovel'.Sia. 



-110 -
di porre in dubbio. Si può dunque opporre l' argomenlo di 
Bossuet ai difensori delle pretensioni ultrarnontane: "Non 
ave te per voi l'antichità, ella sta contrq,. voi: la vostra tradi­
zione rimonta all'undecimo secolo , a Gregorio VII. Le vo­
stre dottrine non hanno giammai avuto l'unanimittà in loro 
favore; si è sempre trovato qualche Chiesa e un certo nu­
mero di dottori che le hanno combattuto senza cessare di 
essere callolici. Tale non è il carattere delle dottrine di fede. 
Esse sono ricevute dapertutto io tu lii i tempi e da tutti, quod 
semper, q1iod ubique, quod ab omnibus n. Noi siamo in gra·do 
ancora di apprezzare e ridurre al loro giusto valore le esa­
gerazioni insopportabili de'nostd avversarj. 11 I Cattolici (dice 
Luigi Veuillot. grande autorità in materia di teologia e di 
diritto canonico), i Cattolici non potevano dubilare che Ja 
Santa Sede non avesse agito in questa clrcostanza con tutto 
il dirillo, tutta Ja prudenia e lutta l'equità. La quislione era 
intiera nel diritto della Chiesa . Il senso cristiano bastava per 
risolverla contro i sofismi de' detrattori del potere pontificio. 

La discussione prolungandosi ci ha obbligati di richiamare 
de' principj troppo obliati. Si è visto ch'essi annientano fa­
cilmente (1) le considerazioni che certi giornali pretendono 
trarre dalla legge naturale ed anche dalla teologia (che pre­
tensione!) e del diritto canonico (Univers

1 
3 ottobre.).)) Tale è 

la decisione di questo dottore! D'altra parte il teologo dcl­
i' Univers afferma che ~ porre la quistione per un cattolico ò 
un risolverla 11. Così. non si potrà contraddire !I. Oulac, senza 
cadere nell'eresia. In verità non sembra che quegli scrittori 
abbiano fra le loro mani le chiavi del regno de' Cieli, e che 
essi possano a loro agio aprire o chiudere Je porte della 
Chiesa? lla notate la conseguenza. Ne seguirà dunque che 
la Santa Sede è infallibile in luUi i suoi atti, in tutte Ie sue 
decisioni; ciò cht, egli esagera più ancora degli ultramontani 
Tnedcsim i, i quali non sostengono l'iufallibilità del papa, che 
nell'ipotesi di una definizione ex cathedra, come noi abbiamo 
di già. veduto. 

(I) E veramente non gli è costalo molto. Si comprende facilmente la 
sua maniera di discutere, il suo profondo sapere e la sua logica, 
quando, per esempio, si serve di quelle parole della figlia di Faraone 
alla madre di Moisè; ,lccipe p11eru11i islu1n et nutri mil1i; ovvero di un 
testo di Bourd(IJoue ove dice; On padre non deve costringere i suol figli 
llell a scelta ai uno stato, per concludere che si ha avuto il diritto di 
togliere un llglio a1 suoi geni1.ori; sooo questi nrgomcnti senza replic11. 
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Se i redattori dell' Univers avessero vissut~ al ter:ipo di 
Galileo, essi avrebbero sostenuto' come u~ articolo _d1 fed~! 
che la terra non si move' dichiarato. f~on ~ella Chiesa c l 

pensava o osava dir il contrario , e Lmg1 Veutllot, per por fin_e 
alle quistioni e chiudere la discussione, av~e~be detto m.ag1-
stra lmeule: La controversia era t1itta nel d,ntto ?ella Ch!e~a,. 
il senso cristiano bastava per risolverla contro " sofos1t ei 
detrattori del potere pontificale. Per me penso che. a sua 
decisione avrebbe valso allora quasi quan!o vale og

8
g1. d. . 

Fénélon nei suoi piani di governo, t. XXII, p. 5 7, . ,~e .. 
• Diritto del re per rigellare le bolle che usurperanno il d1•· 
ritto temporale»; Fénélou, cusì. devoto ali~ San.I~ Sede, non 
erodeva dunque che il papa. foss? sempr~ rnfal\1b1le n~ppur~ 
in una bolla! E oggi non s1 è più ?attohco '. p~rch~ s_1 s_up. 
pone che la Corte di Roma h~ s~mto ~l d1 la dei ~~~l~\~~ 
d'ritti della o-iurisdizione ecclesiastica! S1 vuo~e che 
J~ettiamo I' infollibililà pontificale in tu.tto. ~1ò che eman~ 
dalla Santa Sede! Se il sovrano pontefice i~d.mzza una leuera 
ad un vescovo, è la parola sovrana~ i~fa!hb_,t? del su~~essore 
di Pietro; se si tratta di un a~t~ d1 gm:1sd~z10~e sfmtu_al~, 
è l'esercizio dell'autorità infalhblle del vicario d1 Ge~ù Cr1s: . 
:Ma se il sovrano pontçfice è infallibile in luU? le su~ paro.~ '. 
in tulli i suoi ·atli, allora bisogna ~oncedere a1 .~?stri con~1 !' 

rovinciali la medesima autorità c~e ai conc1lu e.cumen1c1: 
p ·chè essi sono riveduti cd approvat i dalla Santa Sedo. Ques t~ 
~i:iuori non comprendono mai che esagerando il potere lo s1 
10

~f~~~!~!~ctissimo abate de S?l~sm~s è ,,enu.101 com~ .si è 
notato, in soccorso de' suoi am1c1, e I~ fa~to d1 esage_razw~~ 
b'so"'na confessare egli non ò l'imasto mdietro. Dapprima .egh 
h~ p~eteso che non' si poteva sconos~ere il diritto della Cl~~!~ 
in ue:;ta circostanza senza spingersl ben oltre ne~ n~t 
r q -. ciò è strano ed è ciò che noi procuriamo d1 spiegare 
~!~~~~to In seo-uit~ egli ha dichiarato che il ~onlefice ; 11-

remo nile isla;ze che gll sono state fatte ha n.spost~: on 
p ossmn~s, e che egli non poteva rispondere J~tnmenll senza 

~uinare l'edifizio del crislia~~~ito·; c!\!fo ~~:~~~ ndoe~ ~;~;: 
sopra qtbtde~lO punto darced'e~im~s(~z).10(°u11ive•rs 14 ottobre). Ve-sen:;a a icare a se m • 

1 d lo bene poter citare a 1iroposllo dl!a~i~:it;:1i:i~:1i~:c~l~a;:r~~/~:l ~al valore nell1Evangelo: • lo son 
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ramente bisogna convemre , Roma ha egh degh avl'ocalt 
molto malaccorti e 11 clero de' defensort ben compromet­
tenti. Noi non diciamo nulla delle mgmr,e, delle grossolane 
scurrilità di cui l' Univers ha costume di condire i suoi ar­
gomen.ti e onorare i suoi avversarj; ciò è abbastanza noto. 

Passiamo frattanto alla seconda questione che noi ci siamo 
proposti di esaminare. 

venuto a separare il padre dal figlio, la fi glia dalla madre la suocera 
dalln nuora~ (sic). Noi gli rispondiamo che fino a tanto che ~on vi sieno 
alt re separazioni che quelle di cut•si traila in quel testo nessuno grickril 
alla \'ÌOlazione Uella legge naturale. 

1 

li. 

DIRITTO NATURALE 

La legge che permclle o piull0:>t0 che pres1.:rive di. rapire 
i figli battezzati degli Ebrei o ùegli infedeli, è ella conforme 
alla legge 1w1.1m,ale, agli interessi ben intesi della religione e 
della società? ·e primteramente che è questa legge ualurale 
di cui noi invochiamo qui l'autorità ! La legge naturale, di­
cono i teologi, è il dcltato o il lume della rngione scolpita da 
Dio medesimo nel cuore di tulli gli uomini , e che ci fa co­
noscere ciò che bisogna fare e ciò che giova Cl~tare : Lex 
natu.ralis est diclamen seu lwmen rationis, omnibus hominibus 
ab -ipso Deo irnpressum, quo cognoscirnus I.JUù.l faciendum sit 
quidve fuyiendum. (BAILLY, de Legibus). Le leggi naturali , 
~econdo Domat. sono v<:rità che la natura e la rngione inse­
g.nano agli uomini , ed hanno per se medesime la giustizia e 
l'autorità che obbligauo di os:;crv.ai\h1; esse sono talmente 
giuste, semp11c e dapel'lullo, che i.llcuua autorità non può 
-cnmbiarle nè abÒlide (l) (Tra ild Ms lois, c11p. 11 e 12). Ecco 
una dcfinie.iono uu poco piìi or-ator ia della legge nat-urnle 1 

(I) l'uU ciascu no v-eùc1·c (e lo può ptn·c M. Coqui!li:: 011..'Uesimo che c_i 
rimprovera dì l:itarc yoflàr/1.tmle) che noi possiamo benissimo ricorrere R 

'Uomat. Questo grande giurccoosullo, nel suo eecelleote '.frullalo dellt. 
frggi posto in tesla delle sue Leggi cii:ili, spiega il principio e hl natura 
'1tUc Je:n,;i, le loro ~itrercnti ~_pccie e la loro aworilà risf.!et\i\.1.. 
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quantunque e~la sia di_ un teologo. « La legge nalurale, dice 
nel suo Sag!}lo pole-m,co sulla religione naturale il celtibre 
Douvoisin, ve~covo d~ N"antes sotto il primo impero; la legge 
naturale è cosi ~o~mata , perchè i doveri ch'ella prescrive 
ha~no_ la_ loro ongme nella natura dell'uomo e nelle sue re­
laz1om, sia col s~o autore, sia coi suoi simili. Questa legge 
t'mana dalla ragione sovrana, è necessaria, immutabile, uni- ~ 
versale; ella a~bracria tutti i tempi e tutti i climi ; ella co­
manda al s~1dd1to ed al monarca, ella si fa intendere in mezzo 
alla barbarie, com: fra le n~zioni civili; ella non ha bisogno 
per essere conosciuta nò _di a~oldo nè d'interprete; In sua 
luc~ penetra d~ ~~ medc_s1~a m tuUi gli spiriti; i suoi pre­
cou1 son~ scolp1t1 m tutti I cuori. Gli uomini nulla possono 
conlr? lei, percbè essa non è opera dçgli uomini; nessuna 
a~tor1tà (notate questo) può abolirla nè dispensarsene. Tutto 
ciò che_ e.Ila ordina _è essenzialmente buono. Tullo ciò che 
ella ~ro~b•s~e ~sse~z1alme~to caltivo. Le leggi civili~ Je con­
venzioni de, privati sono giuste quando esse non le sono con-
1rarie "· 

0
1
uesta definizione svil\1ppata richiama naturalmente quella 

dcli orat~re romano: • E unn legge vera e assoluta, ò Ja 
retta ragione, conforme alla natura, universale, invariabile 
1J1erna, In di cui voce insegno il bene ch'elln ordina ed al~ 
Jont11na dal male che. proibisce .. . Non si può nè in.firmarla 
con un'alt.ra legge, n~ intaccarla per verun ropporto, nè ab­
rogarla ; 11 popolo e 1I senato non possono dispensore dall' 
o~bedirl~: essa è l'interprete di se medesimo; ella non sarà 
dnre~sa m Roma, diverso in Atene, diversa oggi, diversn do­
J~am .; d~pert~tto, in tutti i tempi questa legge immutnbile, 
d., et.11 D10 è I autore , non cesserà di obblignre tutte le na­
z1on1 ,. 

". Esl q.uidem vera lux, recta ratio, naturm congruen:s, 
11 ct.1ITus~ m omnes, constnns, sempiterna, quro vocet nd offi­
,, cium JU~endo, vetando a frnude deterreat. .. IInic legi neo 
, abrogan fas .esL, neque derog11ri ex hac aliquid Iicet , neque 
,, loia abrogan _POtest; neo vero aut per senatum nut per 
• populum solvi hac lege possumus; neque est qurerendus 
" e~plaoator. nut interpres ejus alius, nec erit alia Iex Romro, 
" aha Al~ems ; alia nunc, alia posthac. Sed et omnes gentes 
11 et omm tempore una lex et sempiterna et immutabilis con­
« tinebit... Deus legis hujus inventor, disteptator I lator ... 11 
(De republica, I. m, 19.j 
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Se non sono a sufficienza gli autori suddetti, noi citeremo 
s. Pnolo medesimo, il quale parlando delle nazioni che non 
avevano conosciuto la legge di Mosè 1 si esprime cosl. "i Gen-. 
tili che non hanno In legge, fanno naturalmente le cose che 
la legge comnndn ; non avendo leggi, essi tengono a se. me­
desimi il posto della legge , e fanno v~dere co,lln testm.10-
nianza della loro propria coscienza che ciò che e prescntto 
llnlla legge, ò scritto nel loro cuore. Cv1n- e-~im gentes. qua: 
legem non hal;ent , naturaliter ea quà: leg1s su1~t faciunt. 
ejusmodi legem non habentes ip!ii sibi su;tt l.ex: 91n ostemlunt 
. opus legis scriptum in cordibus suis , testmwnwn: re~.dent~ 
illis co1lscientia ipsormn (ad Rom. c. n, v. 14 et lo). S1 puo 
dire che il discepolo umalis_s imo ha così definito la legg~ 1m~ 
turale, quando egli ha pnrlato di quesla vera luce che 1.lhl­
mina ogni uomo di questo mondo: Erat lux vera quw tlfo-• 
minat omnem hominem vrnie-ntem in hunc mundmn (Evang: 
c. 1, v. 9). Si vede che sopra qu~sto punto, come sopra molli 
allri, la teologia e la filosofin s1 danno la ma?o·. . 

lo so bene, ed è precisnmente per ciò eh~ ~o ms1sto !anto 
sulla nozione della legge natnrale, che i m1e1 nvversarJ 11011 

ne sono i pnrtigiani più zelnnli ; ma non è ce~lamentc un.a 
rngione per noi di tenerln in minore stima, pmc~ò ella Ò 1! 
fondnmento della morole 1 il fondamenlo delle leg~1 s1~lle.q~rnl~ 
riposa la società. Ora io pretendo che ~~o cle1 ~r~n~JPJ ùt 
questa. legge naturale , riconosciuto da tu~l1 1 p1.1bbh?1oll ~om.e 
pure dai teologi, sia che il figliuolo appnrl!ene a1 suoi ge.mtor1: 

Il fanciullo non può evidentemente essere per molti <tnm 
arbitro di se medesimo, esse sui juris. Egli è per molto tempo 
iucapnce di provvedere n' suoi ~isog?i e di.dirigersi .. Chi. sar~ 
incsricato di questa cura provndenztale, di. questa d1re~1one~ 
Non è la natura o piuttosto Iddio medesimo che des1g11n l 

parenti come i provveditorl, i tu lor~ ed i g~ardiani. di quei 
fa nciulli clrn egli loro ha dato? È gmslo, d10e Gr~t1~s, .chu 
riuelli che non sono copnci di condursi da .se medesmu, s1eno 
governati da aHri i e non vi hn che quelh eh~ han~o ~ata la 
vita od un fanciullo che sieno nnturalmente rncnncah della 
c11ra di governarlo ... La potestà paterna è talmenle per.sonolc 
e sì inerente nlla paternità, che non ne può. essere separata 
nè traslocata nd altri (Dejure beUi et pacis,. I: 11 1 ~- 5). Il 
figlio, secondo s. Tommaso, appartiene per dm.llo d1 nn~u~a 
al padre, e fino a tanto che non ha l'uso del suo .libero nrbJtrio 
(vale a dire fin tanto che egli non può condun1 da se mede-
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~imo), dove rimanere sotto la cu:;todia do' suoi parenti. F1·U1is 
eninL naturaliter est aliquid patris ... Antequam umm, libe·rl 
arbitrii habeat I continetur Sl6b cura parentum (2° 2" q. X. 
a. 12 ). 

Fintantochè i figli non possono provvedere a so medesimi, 
dice Benedetto XIV, essi sono, in virtt', del diritto naturole, 
.sotto la tutela dei loro parenti. Qua1ndiu ipsi sibi providere 
non possunt, secundum j11s naturale, sunt sub cura paren­
l1tm. Jnfine il codice fran cese si esprime così: r 11 figlio ,esla 
sollo l'autorità dc' suoi genito ri , fino alla sua maggiorità I e 
alla sua omnncipazione » (372). 

Tale ò In disposizione del di1·itto naturolo, contro la quale, 
11 essuna logge umana 1 ecclesiastica o civile può porhu·c il 
menomo attentato, perchè è principio stabilito che nessuno 
può derogare la legge del suo superiore. 

Ora la legge naturale, che ha Dio medesimo per autore , 
è superiore n tutte le leggi umane. La Chiesa può derogare 
:11le sue leggi, ella non può derogare a quelle che non sono 
la sua opera. Essa può dispensare, per esempio, dall'osscr­
"anzn delle fesle e dalle pratiche di peniten1.a che hn slabi­
lil<' e può anche abrogarle; ma non potrebbe cangiare ciò 
che ò ordinato o proibito dal diritto naturale. Ella non puù 
dispensare un figlio d'obbedire a suo padre, i sudditi di ob­
bedire ai loro principi. È quella subordinazione delle leggi 
o dei poteri di cui parla Domat e di cui ha parlato S. Ago­
~lino « Se, dice questo gran dottore, il curatore (ourator) {I} 
ord ina qua lche cosa non è d'uopo eseguirla? senza dubbio. 
Ora se quest'ordine è contrario a quello del proconsole, voi 
preferirete di obbedire al più elevato senza sprezzare il po­
tere. Nel medesimo modo, se il proconsole comanda una cosa 
e l'imperatore un 'allra , esiterete voi a servire l'imperdLOro 
piullosto che il proconsole? Dunque se Dio vi fa un comando 
r.on trnrio a quello dell'imperatore voi dovole obbedire n Dio 
piullosto che agli uominij» (serm. 62, c. 8) . Se dunque la 
legge eccles iast ica venisse a trovarsi in disaccordo con la 
leggo naturale, non è dubbio che debb.i segu irsi la legge 
naturale a preferenza della legge ecclesias lica; così lo ,·uole 
l'ordine della gius tizia, servandus est ordo justitire . 

Ma si dirà, questo grnn principio della potestà paterna non 

(1) Il curalore era probabil mente un iutendente suballerno deWam• 
mUlislrazionc ci,ile. 
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soffre alcuna eccezione? Non puossi in verun caso sottrarre 
il figl iuolo all'autorità de' suoi genitori? lo rispondo: Sì , questo 
principio ammette delle eccezioni , ma esse debbono sortire 
tutte li.alla legge naturale medesima. Qual è lo scopo Jella 
natura o piullosto del Creatore nell'istituzione della famiglia? 
Non è la conservazione fisica o mo mie del fanciullo ? Se dun­
que avv iene che un padre soffocando i sentimenti naturali , 
abusa della sua forza e delln sua autorità per mellere in pe­
r icolo la vita o la moralità dell'essere debole che gli è confidato, 
il suo diritto sussisterà sempre? No, senza dubbio; giacchò 
questo diritto non ò assoluto, egli non potrebbe essere con­
trario al fino che si è proposto la natura; in una parola, egli 
ò subOL·dinato a doi doveri, e quando questi doveri sono cal­
pestati, è allora che il padre rinuncia da se medesimo a' suoi 
proprii dirilli, e si dispoglia del suo carallere sacro, che abiura 
questa tutela che il cielo gli avea dererita. D'altronde v'è nella 
specie un altro dirilto oltre quello del padre: ò quello del 
fanciullo, quello cioè d'essere conservato , sostenuto, protetto ; 
e siccome esisto nolln società un'autorità superiore, incaricat;t 
di mantenere e di for rispettare i dirilli, ella interviene allora; 
ella ritira dalle mani di questo padre indegno, snaturato, que­
sto deposito, che gl i era stato confidato, e che non poteva più 
rimanervi senza pericolo. Ma il magistrato esercitando COSl 

la sua autorità tutelare , ferirebbe egli forse la legge naturale? 
no. Egli non ra al contrario che conformarsi alle sue prescri­
zioni, ed assicurdre la osservanza di que»ta legge che ha sot­
toposto i dirilli del padre alla conservaziùne del figliuolo . L,l 
sua sentenza ò un'applicazione del diritto naturale, anzichè 
una violazione. Cosi pronunciala una simile sentenza , chi 
se ne sorprende? vedesi forse in alcun paese, chò l'opinione 
pubblica si commova, si sollevi, s' irriti? no. Egli è che tulio 
il mondo comprendo perfellamente che alcuna legge non ò 
stntn violata, alcun diritto sconosciuto i è perchè in una parola 
nulla ha ferito quel sP.nso morale che approva ciò che ò giu­
sto, e resp inge ciò che è ingiusto. 

Si volle cita.re .. . . Veramente non so se io debba rispondere 
a questa obbiezione I Rispondiamo però affine di nou ammet­
tere nulln. Ln debolezza delle obbiezioni è d'altronde uua 
prova di più. Si volle citare quell'orticolo 66 del c_odic~ ~enal~ 
che porta u Allorquando l'accusa to avrà me~o d1 sed1c1_ ann_1 
se ru deciso che egli ha agito senza discernimento, egh saru 
secondo le circostanze rimesso a' parenti, o coodono ill u11n 
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casa di correzione n. Si è molto insistilo sopra quelle parole 
ien~ disce·rnimento. Ma che! la legge ha ella pensato, e i 
giudici dovranno credere che un accusato al disotlo di sedici 
anni sia ancora sprovisto di senso morale, e incapace di di­
~cernere il bene dal male, e per conseguenza d'essere più o 
meno colpevole, colpevole anche d'un grnvissimo errore, e 
d'un delitlo? Tale non è senza dubbio il senso della legge. 
Ella ha pensato apparentemente, che si poteva ammettere in 
certe circostanze, che un accusato di questa età non aven an• 
cora il senso morale e l'intelligenza .ibbastanza sviluppati 
per incorrere le pene severe scritte nel codice penale; ma ciò 
1100 vuol dire che ella lo giudica innocente, poichè il punisce 
con reclusione df molli onni in una casa di correzione. Essa 
punisce pure i p,u·enli che non hanno vegliato sopra di lui. 
Di più un tale accasato può essere stimato pericoloso per In 
società, o i magistrati sono incaricali di provvedere .alla sua 
sicurezza. 

Si è falla un'altra difficoltà, che l'autore dice aver ripetuto 
dieci volte, quasi che non si potesse r ipetere un sofisma dieci 
volte e più, senza che cessi per ciò di essere un sofisma. Que­
sto sofisma è ciò che la logica chiama: Passare da un ordine 
all'altro. • La legge naturale, dice il sig. Dulac, non proibisce, 
ordina di proteggere anche contro i loro parenti, la vita e la 
rnoralilò dei fanciulli; se la società è cattolica, la legge natu­
rale le fa a più forte ragione un dovere di proteggere nel 
modo islesso la fede, la vita sp irituale de' fanciulli cattolici. 
La legge naturale comandd di obbedire lddio . . e di 
compire vet"so il suo prossimo i doveri che la rivelazione 
ci impone» (Univers 21 ottobre}. Ecco una ridicola difficoltà, 
e probabilmente quegli che l'ha promossa non ammette seria­
mente la legge naturale, o non ne ha almeno che un'idea 
confusa; senza dubbio la legge naturale ci ordina di obbedire 
a Dio, di prestar fede alla sua parola, d'obbedire a' suoi co­
mandamenti; ma si limita qui la sua azione. Come la legge 
naturale che non ha che un flne proporzionalo alla natura del­
l'uomo, e che non c'insegna che i doveri e i diritti conformi 
a questo fine, potrebbe essa insegnarci qualche cosa sulle ve­
rità dell'ordine soprannaturale, o dare qualche luce sul battesi­
mo u sui dirilli che conferisce, e sui doveri che impone, sugJ-i 
effetti ch'egli produce? Come ci dirà ella che la fede, la vita 
spirituale de' fanciulli catlolici (cosa ch'ella ignora comple­
tamente) debbano essere protetti nel modo istesso che la vita 
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c la moralità de' fanciulli in geaerale? Egli è evidenie che la 
rivelazione sola può a questo riguardo darci qualche luce. 

L'ultimo scampo del teologo dell' Univers è di dirci, colla 
sua ordinaria sicurezza: « In tutto ciò che è di diritto divino 
naturale e di diritto divino rivelato, il Papa interpreta la legge 
sovranamente, infallibilmente (come se tutte le decisioni del 
Papa nella dottrina medesima degli ultramontani fossero in­
fallibili!) ma egli non può nè abrogarla, nè modificarla, nè 
di5pensarne nessuno, ancora meno dispensare se medesimo 
dall'obbedire• (Univers, 17 novembre , in nn articolo in ri­
sposta alla Gazette de Fmnce). li nostro dottore riconosce 
dunque, tanto questo principio è incontestabile, che la Chiesa 
non può derogare al diritto naturale. Ma egli si crede cosi. 
sicuro del suo principio d'interpretazione, ch'egli pretende 
fino che il diriuo del sovrano Pontefice nel fouo Mortara sa­
rebbe sempre ugualmente incontestabile,« quand'anche nes­
suna legge ecclesiastica non avesse determinato la condotta 
do tenersi in tali circostanze, e che l'abrogazione della legge 
esistente non distruggerebbe nè il 5uo diriuo, nè il suo dove­
re,. Per far vedere la differenza radicale che esiste tra l'in­
terp1'etazione d'una legge, e la derogazione a questa medesima 
legge, basta il definire bene quelle due parole, ciò che il 
teologo dell'Univers si è ben nstenuto di fare, giacchè egli 
avrebbe visto cadere il suo sofisma. Interpretnre una legge 
vuol dire svilupparne il senso, farne vedere le applicazioni. 
spiegare ciò ch'ella può avere d'oscuro e d'ambiguo. Derogare 
una legge, è modificarla, cangiarla, staccarsene, farvi qualche 
cosa di contrario. Si scorge dunque la differenzn: ne segue 
da ciò che un dottore particolare, una autorità inferiore può 
interpretare la legge, mentre che il legislatore solo può de­
rogarla. Prendiamo per esempio una legge ecclesiastica, la 
legge d'astinenta, che è una legge generale della Chiesa. Un 
semplice teologo, un vescovo, un concilio pnrticolare possono 
interpretare la legge dell'astineaza o del digiuno, vale a djre 
spiegai:e in qual maniera ella debba osservarsi , in qual caso 
ella obbhga o non obbliga punto; essi non possono dero­
garvi, rnle a dire cangiarla o sospenderla più o meno. 
Nell'ordine civile i giureconsulti nelle loro allegazioni, i tri­
bunali co' loro decreti interpretano la. legge, essi non pos­
sono modificarla, o dispensare alcuno. Questo potere è riser­
vato ai legislatori. Dunque non può esservi luogo ad una 
interpretazione della legge nalurale per giustificare il ratto 
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lii Bologna, poicb.ò questa legge estranea, come il suo nomi) 
lo indica abbastanza, a tuttociò che è soprannatur.:i le, è molto­
nnteri ore all'istituzione del baltesimo; non ha quindi stabilito 
e non ha potuto nulla stabilire sugli effetti di questo sacra­
mento. D'altra parte, il teologo dell' Univers riconosce che 
l'autorità ecclesiastica non ha potuto derogare alla legge na­
turale : vi fu dunque violazione, e non resta più a questo 
sgraziato scrittore che a rifugiarsi di nuovo nel concilio di 
Toledo. 

UQ'altra soluzione più seria è staia pro.posta. Dei teologi si 
sono chiesti se, riconoscendo Il principio deil'aulorità paterna . 
non si poteva ammettere che questo principio, sul punto che 
ci occupa, fosse stato modificato òa t diritlo divino .• cioè se il 
divino Fondatore del cristinnesimo av,esse voluto e ordinato 
che il fanciullo battezzato nppartenente ad una famiglia infe­
dele cessasse d'appartenerle durante il tempo necessario per• 
preservarlo dal pericolo dell'orrore e sviluppare in lui la gra­
zia del bauesimo. 

Ah! senza dubbio se ci si provasse che Dio, l'autore della 
legge naturale, e che può modificarla nelle sue disposizioni 
secondarie, ha perme!!So o prescritto questa derogazione , 
cristiani e cauolici l'acceltcremmo comè tutto ciò che emana 
da questa suprema autorità, noi ci sottometteremmo umil­
mente a.I poterr, di colui a quo omn?°s paternitas in cmlis et i» 
I.erra 11ominat·ur (Eph. crn. v.15). Ma bisognerebbe per con­
statare questa volontà di Dio, apportarci un testo formale del­
l'evangelo, ovvero la testimo!lÌanza di una tradizione chiara, 
costan te e unanime, o qualche definizione dommatica. Nè un 
testo dell'evangelo, nè una definizione dommatica non sic)• 
1crà certamente; o in buona fede potrassi pretende-re mai, che 
Denedetto XIV appoggiandosi al IV concilio di Toledo, che ha 
sconosciuto i limiti della giurisdizione ccclesiaslica , nella sua 
is1ruzione al suo vicario di Roma, e i teologi del medio evo 
che hanno sostenuto la supremazia dell'auloritil spirituale, 
anche nell'ordine temporale, debbano tenerci luogo di questa 
tradizione costante. unanime, o incontrastabile'! Ed è a somi­
gl ianti cose che :-i suol riconoscere le dottrine incontrastabili? 
La legge divina non ha derogato la legge naturale; la legge 
di grazia non ha abolito la legge di natura. Il battesimo non · 
ha annientato o sospeso, se voi volete, i didlli naturali. Lex 
gratice legem. natm·ce no-n destruxit , et pl'ceceptum baptismi 
alia jura. nuturnlia no,_i susl-uht. D'altra parte la Chiesa non 
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poh·ebbe colpirli in nessun modo, le sue leggi no,n possono 
prevalere su l diritlo naturnle dei parenti (niente pili che sn 
quello dei principi}. Juri paterno, quod nat'lwale est, pTreva­
lere tton possu,n, ecclesim leges. Questo diritto resta dunqne 
intiero, egli è inviolabile (1). 

E facil cosa il \'edere che per noi non era d'uopo 11pplicare 
éll!a. quistione presente la dislinzione del regime di libertà re­
ligiosa, e del regime di protezione. 11 regime di protezione­
era in vigore sotto l'antica rnonarcbia avanti 1'89. In questo 
regime la Chiesa se non avea il potere temporale, ricorreva al 
po tere civile per assicurare l'esecuzione delle sue leggi; era 
ciò che si chiamava allora il ricorso al braccio secolare. Ma la 
prima condizione di qu~sto intervento del polere ci,,ile, non 
era che la legge della Chiesa fosse giusta, e il suo diritto 
incon testabile? altrimenti questo potere avrebbe rifiutato il 
suo concorso; giacchè nell'ipotesi (che~ la nost1·a) dell'indi­
pendenza rispettiva dei due poteri stava al potere temporale 
a giudicare se dovea concorrere o no. Così. la Chiesa stabiliva 
delle feste (suppongo, ben inteso, che il numero di queste feste 
non fosse eccessivo), era il suo diritto. li magistrato poteva 
prestare il suo soccorso in questa ci rcostanza e in élltre simili, 
la legge della Ch iesa. diveniva legge dello Stato; i due poteri 
s'univ<.lno P- confondevano per così. dire la loro autorità. Ora 
se l'autorità ecclesias tica , appoggiandosi su qualche testo del 
diritto canonico, si fosse indirizzatJ. al magistrato per seque­
strare o pregare di rapire un fanciullo battezza..to ebreo, o 
protestante, il rappresentante del potere civile avrebbe senza 
dubbio niegato il suo concorso, opponendo .il diritto naturale 
della famiglia, e la cosa non sarebbe andaln più in là. Il rè­
gime di protezione suppone dunque prima di tutto il diritto 
dell'autorità spirituale, l'equità della legge ecclesiastica; al­
trimenti rimane senza applicazione. 

Ora v'è da mei·avigliarsi se Iddio non ha conferito olla sua 
Chiesa un simile diritto? Sicuramente no: quanto non deeii 
meravigliare ch'egli non le abbia conferito In supremazia sopra 
il potere temporale. Bossuet, dietro Faulorità del papa s. Ge-

{I) Sarehbe assai sorpremlenle che 1n Chiesa1 1n quale non rnpirebbe 
a una famiglia sottomessa ~Ila sua spirituale autorità un faueiu\lo a cui 
la famiglia rifiutasse dare educazione crisliana, volendo, per esempio, 
educarlo alla religione. di l\laomello o di Confucio, potesse rapire un fan­
ciullo nel unn famiglia ebrea, sulla quale non ha alcuna giurisdizione. 
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lasio, dà di quest'ultima disposizione della Providenza una 
ragione ben chiara. È, dice egli, pel Limare che quegli il 
quale ,·iene rivestilo di un tal polere troppo non s'inorgoglisse, 
come pure perchè ciascuna <mlorità cosl separata, potesse 
occuparsi con più cura ed allenz.ione dello cose di sua com­
petenza. 

Cristo ha separato il sacerdozio dilll'impcro, affine,• dice s. 
Gelasio, che la modestia dei due ordini fosse consc1·vata, e per 
ptrnra che quegli che domina egualmente sull'uno e sull'altro, 
non s'innalzasse troppo. Ut modestia utriusque ordinis cura­
retur, a.e ne extolle·retur utroque sttffultus. Ma bisogna ripor­
tare il passaggio tullo intiero, affinchò si veggn meglio il con­
ti·asto con le allre parole che noi abbiamo citate pi1ì allo. H papa 
Gelasio viveva al v secolo. 

, Crislo, dice egli, conoscendo la frngilità umnnn (m.emo1· 
frag~litatis humanre) ha meravigliosamente disposto ciò che 
dovea servire alla Slllute de' suoi, distinguendo con dello fun­
zioni e delle dignità pllrticolari i due pote1·i che egli ha sta­
bilito. Volendo salvare quelti che gli appartengono per umi 
ialutllre umiltà, e preservarli da un orgoglio mondano, egli 
ha regolato che gl'imperatori cristiani avrebbero bisogno del 
pontefice per ciò che riguarda la ,·ita eterna (pro vita rettrna) 
e che i pontefici ricorressero agl'imperatori per tutto ciò che 
dipende dall'ordine temporale v,ro temporalium etLrs1, renim), 
affinchè il ministero spirituale non perdesse niente della sua 
dignità, e che quegli che è posto al servizio di Dio non si 
gettasse nell'imbarazzo degli affari del seco lo ; e similmente 
quegli che si è impegnato negli alfnri secolari non sembrasse 
dover presiedere alle cose divine. Così la modestia dei due 
ordini fu presl'rvala, e nessuno possedendo in uno 1.utti e due 
i polari, non sarebbe tentato di innalzarsi più che non con­
viene» (1). 

Ecco come un santo papa asserisce non aver Iddio dato alla 
iUa Chiesa il potere del temporale. 

Ebbone ! noi créd iamo avere in tal modo un eccellente ra­
gione per non ammettere che Dio abbin dato olla sua Chiesa 
il diritto di rapire alle loro famiglie i fanciulli batlczzati. Gli 
è che non vi sarebbe niente di più proprio che un talP. diritto 
per rendere la Chiesa odiosa, e tale da auirarle terribili rap­
presaglie. Noi l'abbiamo dello, quando l'autorità civile toglie 

(I) !hfensio dtclarationis aeri gaUicani1 I. I. scct. -ti. c. 24. 
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un fanciullo ai suoi parenti snatorllti , nessuno si commove; 
al contrario tutta la società approva ; o questo è un caso ben 
diverso. 

È un fnnciu1Io 1 che è stato educa to sotto il tetto paterno fino 
all'etit di selle anni. Non sol.1mente i suoi paronli non hanno 
abiurato i sentimenti di natura {I), ma essi hanno compiuto 
tulli i doveri delln pietà paterna; essi amano e tengono caro 
il loro figliuolo; essi sono pronti a tulio sacrificare per lui , 
E voi glielo rllpite e lo strappate dalle braccia materne, per 
condurlo, dirci qnasi, come un fanciullo accusato e convinto 
di qualche delillo a ottanta leghe dalla sua città nativn per 
chiuderlo in un ospizio di Catecumeni! (2) Piacesse a Dio che 

( I) La corrl~p<milcnzn di nomn cl fa conoscere che è cli una raipiglia 
onot,i,·o\c: • E hene di snpe1·e, dice ella, che a parte la religione cht· 
essi professnnoi i gonllorl di Edgnrdo sono persone stimabi\1 1 di buonu 
condizione 1 (U1dven, ~ I no.,,embrc). 

(2) Noi nb!Jlamo !elio, in <1uestn medesima corrispondcntn di nom1t 
che ciliamo

1 
nolllic nssni deltagllnte del giovinetto Edgardo. Ecco il 

passo di r111esta corrispondenza riprodotta dalPUnivers. La scena è a 
Homa all'osplzlo de1 Catecumeni i si tratla della prima ,·isla del pndre. 
• La prima impressione di quest'uomo ,·edendo suo fig.lio ru delle pili 
vi\'l'j un istante egli perdè Poso della ragione. Ritornalo a sè1 egli stringe 
li fanciullo fra le sue braccia, lo cuopre di baci, di carezze, di Jagrimc, 
esprimendogli il suo desiderio e <1uello di sua madre di rivt.-dcrlo a casa 
sua, dicendogli che tulla la sua fnn1ig\ia era per cagion sua in unn ,leso• 
lozione estrema; lnfìne Lutto ciò che possono suggerire ramore pnterno 
tid il dolore, si vldtiro nllora delle lagrime scorrere sulle :wancic del fan• 
ciullo. {U,1ir:c,-.,1 ~ I nov.). Si lcµ._gc ancora in 11ucsta corrispondenza, che 
dopo una vlsiln di sua madre, che svenne vedendolo, il giovane Edgardo 
dice, che se ella ritornnva, egli si nasconderebbe per non sentire simi/i 
JlC11·ofo {ella gli :wcn dello che do\'ea restar fedele alla religione de1 suol 
J)ndri), e che si figurerebbe che <1uella che parlava fosse un pezzo di 
Jcµ.no. - Unn mndru un pez7.o di legno! una madre che sviene vudcn • 
dolo dopo unn crml clc SCJlnrn1.lone l Voi non conoscete dunt1uu c1ucllu 
parole do\\n Scrlllurn: Gemiliu matrls tu.re ne obliviscari, (Ecci. c. "•· t'. 
20). J\fa 11ul v1è probabilmente del 1wturalismo. In un'altra clrcoslamm 
il padre o In madre si erano presenlnli tutto ad un colpo per vedert: il 
loro figlio In una 'piccola cillà, a qualche distanza da noma, o,·1egli era 
col dlrellorc dcll1osplr.lo de1 Calecumeni, e non poterono anlcinarscgli. 
All'an·lso del direttore il vcsco,·o •'intende col go,·ernatore per sottrarlo 
allo loro premure, per paura che lo portassero ,·ia; ell essi furono oh. 
bllgall di ritornare n Romo per ,•edcrlo nel detto ospizio. E ,·oi credete 
che simili quadri slono di Lai ntilura da calmare Popinione e rieondurln 
a ,·ol ! Io \'I ammiro! 
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i i potesse non w~dere in qoesto caso che una ipotesi, e che io 
medesimo fossi ridallo ad una semplice discussione teorica: 
lo domando, se vi fosse nl mondo qualche cosa che potesse 
giammai rendere odiosa un;i religione così santa e cos·, bene­
fica, non sarebbe il folto di tui si tralla' lo ne attesto questa 
generale esplosione di sorpresa, di scontento , o posso dire 
d'indignazione che si è prodotta qunndo la notizia ò stata pro• 
pagata al pubblico; imperocchè non bisogna immaginarsi che 
il biasin~o sia venut_o solamente dal lato del partito irreligioso 
o notoriamente ostile al clero; no. Egli è venuto pure dall,1 
pa1·to d'uomini i pi1ì favorevoli 11lla religione e che credono 
alla sua influenza salutare sulla sociclà. Noi abbiamo vislo i 
migliori catto li ci affiiggerseno; la meraviglia ò stata quasi una­
nime, e il silenzio medesimo ha parlato in questa occasione. 
~i buona fede puossi credere che vi abbia qualche propor­
ziono fra i vantaggi d'una educazione cristiana, di cui il suc­
cesso definitivo è molto dubbioso ancora per più d'una ragione, 
e i risultati dep lorabili per il clero e per la. religione, prodotti 
dall'avvenimento di Bologna? 

Ma non è llltto. V'ha ancora un altro pericolo a temere, è 
quello delle rappresaglie. Se i Cattolici rapiscono i flgli degli 
infedeli nei paesi dove essi sono i più forti, gl'infodcli, i mu­
sùlmani non rapiranno pur essi i figli dc' Cattolici, noi paesi 
ove essi sono i più numerosi, o,·e essi hanno il potere in 
mano? Quale sarà la coadolla dei Greci scismatici? Come po­
trassi biasimare i Luterani in lìivezia e allrovo? E che di rossi 
a una nuova Convenzione che venisse od impadronirsi di 1u11i 
i fanciu lli , per dar loro unn cducozione nuzionale, a spese 
della repubblica? Si opporrebbe senza dubbio il dirilto natu­
rale, il diritto sacro di famiglia. Non polrebbe ella rispondere 
che queslo diritto non è inviolobile e che In Chiesa lo ha pro­
volo colla sua dottrina e co' suoi alli? 

Si dirà senza dubbio che qui si tutta di un caso d'eccezione, 
di cui l'applicazione è raro. Se l'applicazione è rara, il prin• 
cipio è cslesissimo. Chi non vede, dicemmo noi nella nostra 
prima lettera. su questo soggetto 1 fin dove s'estenderebbero 
le conseguenze, se si ponesse una volta per principio che il 
pericolo di perversione nella fede per parle dei genitori, 
autorizza a sottrar loro i figli , e a sequestrarli·? La dottrina 
dc' nostri aYVersarii dà alla Chiesa un dirillo sovrano sopra 
tutti i figli battezzati; si tratla solamente di essere conse­
guenti. Se si fanno proprii i figli battezzati per assicurare la 
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l?ro salu.te: cterna 1 pcrchè non s'impossesserà per la modo 
s1ma ragione, come lo prescrive il concilio di Toledo dc'farl• 
ciulli che non lo sono, poichè essi non panno esser~ salvati 
che col ~lll~es_i'!lo? Fin dove non si è trascinalo quaudo si sor• 
p~ssano 1 hrmli del vero e del giusto? Del resto io sono tutto 
d!sposto a dare I~ sua parte ad uno zelo legittimo io questa 
c1rc0Hanza. Che 11 governo Romano avesse fatto tutto ciò che 
dipendeva da lui per ottenere dai genitori Mortara che accon­
sentissero n ciò che suo figlio boltczzato ricevesse il benefizio 
di una educazione cris~iana, nessuno, io penso, non l'avrebbe 
disapprovato1 e qui può applicarsi il principio di s. Tommaso: 
T~nc est inducendu,s ad fìdem non coactione, scd persuasione. 
B1so?na condurlo alla ~ede non colla. coazione, ma colln per~ 
suas10ne . Ecco tutto ciò che era permesso; il diritto sacro 
di famiglia e l'interesse medesimo della religione non per­
meltc\'ano d'andare più avnnti. 

lo sento delle nnime pietose dirmi: « L'intere.sse della sa­
lute eterna dc\'e prernlere su tutti gl'interessi, e tutto de"c 
essergli sacrifl_cato ,. È qui il caso di richiamare un principio 
fondamentale rn morale, che si obblia però troppo focilmen1e. 
Senza dubbio la salute eterna è preferibile a tulti i beni di 
quo_ggiù e olla l'ila medesima; ma per ciò sarà permesso di 
ra~1re a qualch'uno una minima parte di ciò che possiede per 
a7s1c11rarc la sua salute? Sarà permesso di mentire, ingiuriare, 
diffamare per contribuire alla salute del prossimo? Xo, seni.a 
dubbio; e la ragiom• ne ò che non bisogna giammni fore un 
male an~lrn piccolo per oltenerc un bene, anche un gran beue, 
~?rchè ~I male è sempre male,. e non può cangiar natura per 

~:~:::zti~~!n~a1~ b~~~o che s1 propone; Non sunt faciendti 

La Chiesa non sarù ginmmai pitì forte per difendere i s.uoi 
diritti spirituali, che qu11ndo ella rispetterà inviolabilmcnle 
quelli dell'ordine temporale. li diri1lo di padre di fami..,.lia nou 
ò meno incontcslabile che quello del principe; la pot:stà pa-
1erna è uno de' fondamenti della 5ocietà 1 e l'Univers mede­
simo rimarcava ultimamente che uno degli Stati il più soli­
damente costiluito, era quello in cui que:ita polestà è meglio 
protetta do.Ila legge. Tulle le verità sono fra loro lègate, e noi 
,•i\°iamo in un'epoca io cui nQn bisogna separarne nessuna. 
Non è grdn tempo, si dovè difendere con energia i diritti della 
proprietà, quest'altro fondamento dell'ordine sociale. V' ha 
per le famiglie una. proprietà più ~aera che quella. dei flgH 
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che Diil ha loro dalo? No, la religione non può far violenza 
ai sentimenti i più intimi ed i più legiltimi del cuore umano, 
sconoscere le sue affezioni più care e inalterabili. niegare ciò 
che il sentimento unanime di tulli i secoli e di tulli i popoli 
ha consacrato. 

Noi avremmo potuto arresi arei qui, riassumendo in questo 
modo la nostra discussione: Per diritlo naturale, il fanciullo 
;ippartiene a'suoi genitori. Dio, nella istituzione del battesimo, 
non ha derogato a questa disposizione del diritto naturale; la 
Chiesa non può infirmare la legge divina: dunque il fanciullo 
battezzato non cessa d'appartenere alla sun fomiglin, e non 
può esserlo rapito senza violare un dirillo incontrastabile. 
Mn no i non possiamo lascia re senza risposta un rimprovero 
che ci !ii ha diretto, e sopra il quale si ò i11sistito corno sopra 
una osservazione profonda, io voglio pal'lare del rimprovero 
di naturalismo. 

Noi pensavamo che il naluralismo fosse il sistema degli atei. 
• li nalurnlismo, dice il dizionario dell'Accademia, è !1 siste?Ja 
di quelli che attribuiscono tutto alla nalura come pnmo prin­
cipio•. Ma sembra che così. non l'intendano i nostri avver­
sari i. Il naluralismo per essi, se io sono ben entrato nel loro 
pensiero, sarebbe il sistema che si sforza in teologia , in istoria 
e forse in qualche allra scienza, di mcllere l'ordine naturale 
nel pQ:,to del soprannalurate, di altribuire a delle cause natu­
rali ciò che non deve esserlo che a cause soprannaturali. La 
quislione sa rebbe di sapere se nou trovansi puro uomini ch1-; 
cadono nell'ecce~so contrario, che vogliono vedere il soprau­
uoturnlismo dapertutto, ed anche nelle cose che possono be­
ni!simo spiegarsi in una maniera aITatto naturale {!). Chcccl,ò 
ne sia, il sislema del naturali!.mo non ò il nostro. Noi amiamo 
,,edere lddio dape rtntto, ma inftne Dio non deroga scnzn posa 
e dapo r tulto a quelle leggi della nnturn ch'egli medesimo hn 
.tilabilite per il governo del mondo; egli ò dunque permesso di 
ùistinguere accuratamente ciò che lJUÒ spiegarsi colle cnuse 
naturali, da ciò che non essendo suscollivo di simili sp iega­
zioni, devesi per conseguenza. riferire a un ordino superiore. 
Deve essere sopratullo permesso, senza. incorrere nel rimpro­
vero di naturalismo I il non credere che Dio abbia derogato 
n un principio del diritto naturale, quando non si veggono 

(I) Come Yi pare,·a abbastanza disposlo l'autore degli nrlicoli1 pub­
bHcaU nclJl Univn-s1 sopra la vita e le opere di l\taria <11 Agreda. 
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prove chiare e decisi"e- Tale era il nostro pensiero quando 
noi abbiamo letto nell' Unìvus del 9 novembre, il passaggio 
seguente del Giornale di Roma.. 

e L'Univers del 24 ottobre corrente ha pubblicato un lungo 
r. prorondo articolo del padre Guéranger, ove prende testo 
di un fatto pel quo.le i lamenti della stampa irreligiosa fanno 
s?uotcre il mondo, mostrando quanto il naturalismo ha disgra­
ziatamente invaso ai nostri giorni molte intelligenze. Egli fa 
vedere che un gran numero di cristiani avendo perduto il 
vero spirito della. Chiesa alla quale essi appartengono, si mo• 
strano più d'ogni nltrn cosa preoccupati non del diritto sbv-rano 
di Cristo sopra tutti quelli che i l sacramento della rigenera­
zione ha fotti suo i membri, ma dell'autorità della fnrnigliu 
nalurnle sopra i suoi figli; non de' diriHi della Chiesa, madre 
comune, ma de' 71regiudi:::ii pagani della società moderna ; 
non della salute eterno. di un cristiano, ma delle idee della 
libertà personale che loro sembrano una conquista, alla con­
servazione della quale !ii deve tutto sagrificare, sì che essi 
non vogliono considerare la nrità della fede e delle pratiche 
cristiane che attra,·erso dei pregiudizii naturalisli ». 

Non si leggono tali parole senza sorpresa. Notiamo dap­
prima che è uno di quegli argomenti chr. non provano niente, 
perchè provano troppo. lmperocchè per mettersi al coper10 
dal naturalismo e dai pregiudizii pagani, bisognerebbe pre­
ferire l'inlt!resse religioso tutte le volte ch'egli si tro,•a iu 
contauo con qualche interesse di un ordine differente. Co~i. 
per esempio, quando si tratta dell'autorità dei dne poteri, 
dovrebbesi pl'Onunciure per la supremazia del potere spiri­
tuale sopra il potere civile, anche nell'ordine temporulc, 
giacchè ò precisamente sull'interesse religioso che si fondano 
i difensori di qu~sta supremazia. Poi ci parlate del dirillO so­
vrano di Cristo soprn tutti quell i che il sacramento delln ri­
generazione ha fallo suoi membri; ma pretendete voi che il 
potere della Chiesa nbbia la medesima estensione di quello di 
Cristo? Cristo ò padrone assoluto di tutte le nazioni: e pen­
sate voi che questa medes ima autorità appartenga alla Chiesa? 
ed abbia un diritto sovrnoo sopra tulli quelli che il sacra­
mento della rigenerazione ha fatti suoi membri? !\la a!IQra la 
Chiesa potrà dispone in una maniera assoluta di tutti quelli 
che il battesimo ha fatti suoi figli, disporre delle loro persone, 
de' loro beni, sequestrarli per renderli migliori cristiu ni 1 tras­
portarli da un paese all'altro, giacchè il diritto sovrano com• 
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prende tutte quelle 1.:ose ed altre ancora ! Voi ci rimprove.rale 
'd i mostrarci mono pl'Ooccupali de' dirilli della Chiesa madre 
comune che dell'autorità della famiglia naturale sopra i suoi 
'figli, nel modo istesso che voi ci rimproverate in oltre occa­
sioni di preoccuparci più degl'interessi C' dei dirilli del poltre 
civile che dei diritti e degl'interessi della Chiesa. Ma che! il 
supremo Legislatore non ha dello ~ fl endcle a Dio ciò che è 
di Dio e a Cesare ciò che ò di Cesare? li A che occupnrei di 
Cesare e del suo potere temporale? ciò è naturalismo. Il po­
tere di Cesare, come quello del padre di famiglia , non deve 
disparire davanti un potere superiore? IJasto va dunque dire, 
Hendetc a Dio ciò che è di Dio, e alla Chiesa ciò che è della 
Chiesa. 

Noi crediamo però che si possa dare di questo doppio JJl'e­
cetto, di questo doppio avvel'limento, oso dirlo, una ragioue 
il. bbastanza soddisfocenle. Egli 'è che Dio è ugualmcn~e J'(lu­
tore dell'ordiuc naturale e dell'ordine soprannaturale. E lui 
che ha fondato la Chiesa che ci dirige nella ,·ia dcliii so luto, 
-ed è lui che ha creato i principi per governare nell'ordiHc 
temporale; per me 1·eges regnant. i,; pur egli che ba creato 
fa famiglia, e che creandola h.i slabilito la potestà paternn ; 
infine è lui che ha formalo fra i parenti e i loro figli i legomi 
i più stretti che si possano imm11gi11are. F, mi volete: che ci 
sia interdetto, so tto pena di perdere il vero spirito della Chie­
sa , di cadere nel naturalismo e nei pregiudizj pagani, d'inte­
nssarci a questa aulorità della fami,qlia naturale sopra i suui 
figli , a questa autol'ità che ha Dio medesimo pel' «utore, a 
'<jue' sentimenti che egl i medesimo Ira impresso nella nost ra 
110tura; di esaminare se gli è piaciuto derogare a questa au-
10l'ità di cui egli ò il principio, e se ha com partito ques to potere 
a lla .sua Chiesa ; e pretendete: che il quarto Concilio di Toledo 
abbia potuto separare ciò che IJio ha unilo ! 

Terminiamo dicendo, seco11do la nostra i1Hima convinziom:, 
1·l1e se Dio non ha delegato alla sua Chiesa il potere di deporr~ 
i re e di sciogliere i loro sudditi dal giuramento di feclelti1, 
·«>gli ò che ha previsto le guerre civili, le ngitazioni infinite, 
in un parola , tulti i mali che ne risu lte:reb!Jero al sacerdozio 
•t: all'impero, e se egli non ha dato alla sun Chiesa il diritto 
<li rapire i figli alle loro famiglie, egli è che ha previsto che 
nulla t>ra di ciò più proprio a renderP. odiosa questa istituzione 
del battesimo colla quale egli ha voluto sa lvarci, e più alto 
;a ~oue,·are contro la sua Chiesa luUt' le pa::sWe-i, e eiò che è 
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piì1 depior;ibile nncora, i sentime:nti i più natnrnli de.I cuo rr-
dcll'uomo. . 

Noi cediamo al consiglio ch'e ci si dà d'nggiuagere ancora 
ff\W lcJ1e parola sopra un arti colo che la Civiltà cattolica che 
si pubblica a Roma, ha dedicato nel suo uhimo numero poi 
fatto Mortara . No i non sappiamo se questo articolo sia la ì\l è­
moria di cui ci si ha più volte annunziata l'apparizi·onc. Chec­
chè ne sia, questo articolo ha per titolo: I l piccolo neofito 
Edgardo Mortam. La Civiltà cattolica priocipia coll'indiriz­
zare ai disappro,,a tori della misura presa a Bologna qnesto 
'\·ano rimprovero di naturalismo; noi t i siamo già giustificati. 
Ella ci dà in seguilo un racconto abbtistanza detagliato di ciù 
che è avvenuto a Bologna e a Ronrn. Questo racconto con­
ferma il quadro che noi abbiamo tracciato senza alcuna esage­
razione. La Civiltà conviene che nè \I padre, checchè se ne 
abbia detto , nè la madre del giovane Mortara non erano di­
sposti a la~cial'si rapire il loro figliuolo; non avrebbero mai 
consentito per cosa del mondo che si facesse col loro beneplacito. 
Bisognò dunque ricorrere al brnccio secolare che non dovr« 
senza dubbio mostrarsene alieno, e allora si troncò la diffi­
coltà in maniera un po' viva, e pe1'Ò bisognò taglicvre un po' 
'Co1·to. La violenza è dunque ben riconosciuta. 11 periodico 
italiano chiama ciò un atto tm po' gagliardo. 

Non puossi nullame1Jo non convenire che am:hc delle co­
scienze cattoliche non hanno potuto vedere senza. meravjglia, 
e anche senza una specie di scandalo (noi traduciamo), un 
ponterìce, natumle difensore supremo di tutti i diritti e giu­
ùice senza appello di tutti i doveri , separare <violentemente 
un figlio da' suoi genitori: egli, il vicario quaggiù dì quegli 
che fu un modello d'ineffabile dolr:czza, e che per nsciugare 
le lagrime della vedova di Naim, le rese suo figlio str(1pp,1n­
ùolo miracolosa men lo dalle braccia della rrrortc I 'l'u.tto ciò, 
continu« il nostro autore, è verissimo. Ingenua confessione I 
Nonpertanlo, aggiunge egli, dovremo noi mer_«viglia_rci, _noi 
-cristiani, di vedere il' pnpa tare qualche volt« ciò che 11 Cqsto 
medesimo lrn fotto , e ciò che ha dichiaralo esser venuto n 
fare? - No, Cristo non ha giamm.i i fatto null.i di simile. 
1.'evan!Tclo ce lo mostra benedicendo cnn bontà i fanciulli 
che gli°si presentavano; ·ei non dice che abbia com3ndato ai 
suoi discepoli di rapire quei fanciulli per farne dei cristi.:rni. 
Egli consiglia a un giovane di vendere i suoi beni se vuol 
l's::>er perfetto, e di seguirlo; ma lo lascia padrone doli."\ stltt 

u 
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scelta. Egli si rivolgeva alla ragiono dell'uomo e alla sua Ji­
~ern volontà, e nel regno :spfrltualc cho ora rnnuto a slabi­
~riie:~'~.va fosse lulla op"cra della persuasione, nulla della 

1'!a, voi dite, non leggiamo noi in s. Matteo cap. 10, v. 34 
e 3o: « Non p~nsate che io sia venuto ad apportarvi la pace 
« sulla te~ra, 10 non sono venuto ad apportare la pnce ma In 
" spa~a, 10 son venuto a separare l'uomo da suo padre, e il 
« _fìgll:o da sua madre». Senza dubbio, queste parole son parole 
di Cristo. i\Ia qual ne è il senso? qual è questa spada, questa 
guerra che Gesù Cristo è venuto ad nppor~J.rc ~ulla terra? è 
la spada della f~~e, e non quella degli 1,1omini a1·m\lti; è una 
guerra _tutta spmtuale e tutta interna; è la g11cna nlle nostre 
malvagie tende_n:e, alle inclinazioni sregola~e dello nntura, e 
non _la guerro ClVl!e! Quali ~on? quelle scpar~zioni di cui egli 
parla? .sono àelle scporaziont tulle volontarie, frutto della 
p~rsnaswne e della buona voloutò.1 e che non hanno alcun 
bisogno ~el ricorso al braccio secolare. E la sepnraziono di 
ur! settano del paganesimo che convertendosi alla fede cri­
strn~a ca1~1b.ia di vita, di credenza, di religione, e sopra tutti 
quei punti s1 s~p~ra da'suoi vicini e dalla società, in mezzo 
d1Jlla quale egh v1vea; è la separazione di un cri:-tinno che si 
nllont~na d~l mondo e i;:.i ritira in qualche tebnide per seguire 
una ~rta .più perfetta; quella di un figlio di famiglia che ri­
nuncia at vanlaggi del mondo e della fortuna, per ril'olgcrc 
Jc s1~ cure alla salulc delle animo e alla gloria di Dio, per 
andare, forse, a porla re sopra- qu.:llchc spiaggia lontana Ja 
h.1~~na. no,,ella dell'Ev,1ngelo ! E voi pamgonate quelle scpa­
r,1z1.om t.ut.te sp?nlane~, perfet1amen1e libere, senza l'nppa­
renza mm_1ma d1. una violenza esterna

1 
voi le parngonato con 

la separazione violenta di Bologna? 
Ecc? tu_lto ciò che l? scritlore della Civiltà Cattolica ha po­

tnt_o ~rnvare n~l_la Scn~_turn ! Del resto, egli non entra ne\ln 
quis110n.e teologica; egli non sembra sospcuare, essere abba­
~ta~za 1mp?rtante il prnvare, cho l'aulore del cristianesimo 
1nst1tue0do_ il s~crameuto del In l'igencr<1zione. ha, conferito 
ill~a sun Ch1ei;a 11 potere di rapire i f.iociulli alle loro fami­
gfle per ùu:i· loro un'eùucazioae cristiana, e che fino a tanto 
~hc non . s1 è provato questQ punto, tutti gli nrgomcnti di 
P,ur~ ragwne, tujlc le comparazioni sono di nessun vnlorr.. 
f,gli suppone la cosa ben stabilita e non contr.stata. Eoli non 
crede neppure ave,; bisogno ù'im'ocare l'autorilà del i°v con-
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cilio di Toledo, a meno che non faccia alluEione a qucslo 
concilio quando egli dice che questa pratica si osset·va da 
lungo tempo nella Chiesn. Cosi ab antico ha ordinato e pra­
ticalo la Chiesa. Egli s'immagina che un cntlolico non ha 
altra cosa a fare che ad occuparsi se il battesimo è stato real­
mente amministrato, cd ecco presso a poco, in breve, qual ò 
la sua maniera di considerare la quislionc; Tnle ò l'uso a 
Boma, la sacra Congregazione incaricatn di queste sorla d'nf­
fori, r.he è sopra som-t"gliant~ bisogne, ha esamì[ato accurata.­
mente il ca.so di cui si tralta, el!a ha dato degli ordini; essi 
sono stati puntualmeote eseguili . La famiglia Morl.ira non devo 
stimarsi felice il vedere altri incaricarsi gratuitamente della 
educ.:iziono d'uno dc' suoi figli? Non ne restano <ìncora .:iltri 
selle nella casa palerna? In verilil è inconcepibile come dei 
callolici possano prendere un sì. grande interesse alla posto­
rilit di Giucobbo, e che si faccia tanto rnmorc per un bambino 
ùi sello nnni, germoglio oscu1·0 di pianta parassita. 

Lo scriltore della Civiltà, addqce bene qnalche argomento; 
ma alla maniera con che egli li propone non sembra averne 
gran confidonz11: « Ln legge, ~ice egli. ,ordina d1 sot.t~an:c ad 
un padre snaturato il suo figl~o. Percho sarebbe egh 1~g1usto 
di fare per In ,,ita etcrnn d1 una creatura umana ciò che 
puossi fare giustissimamente per la sua vita temporale? » 
Perchè! pcrchò Dio non l'ha regolato così..-« La Chiesa non 
deve mettere tulio in opcrn per assicurare l'educazione cri­
stinna di un fanciullo battezzato? e questo dovere supposlo, 
come non avrebbe ella il diritto di rare ciò che è indispen'sa­
bile per compierlo?)) La Chiesa ha il diritto di tntto faro per 
compiere questo do,•ere, eccetto quello d'infrangere la legge 
natura lo, perchè ò tal cosa che In. C:hiesa non può fare 
ginmmai. 

Infine questo scrittore ci oppone l'argomento della paternità 
spirituale di cui parla pure l' Univers. u Sarebbe ben strn.no, 
esclama egli, sarebbe stranissimo che questa paternità d'·un 
ordine così elevato non la vincesse sopra la paternità nnlil­
r.:ilc. Qnelle due paternità trovnndosi in opposizione form:,.le, 
o i diritti di quegli che dà la vita mortale non potendo conci• 
Jinrsi coi dirilli di chi rigenera per il eielo non citntole cke mr 
grano di feie e di ienso comune per deci?erQ qunle debba pre­
valere. Il diritto naturnle non è punto nolato, è eliso 4a aJ,t-ro 
smis1iratame11te più, 1>0d.eroso 11. Questi s.ono nrgq __ "l'n\i al­
l'uso dei dottori d'oltremonte. L'ordine t001poraleàeTO cc-
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derc all'online sp iriluolo, la patcruità ~opranualuralc dtiro 
JJrcvalere sulla paternità naturale, e il papa h~ il dirillo di 
togliere alpriocipe la sua corona, e al pndrei suoi figli quando 
l'in teresse della rcligiolle il chiegga. Non ci vuole che un fil 
di fede e di senso comune per veder lutto ciò chiaro come la 
luce del giorno. Aggiungiamo cho questo nrgomeoto della 
paternilà spirituale è assolutamente quello della superiol'ità 
del potere spirituale su l potere tempornle, che si volevn allora 
concludere e far prevalere. Ecco presso J~énélon come ragio­
navano i dottori ultramontani del medio evo: "Gesù Cristo è il 
principe dei re della lerra, il re dei re e il signore dei signori ; 
il papa è il vicario di Gesù Cristo soprn la terra, dunqlle egli 
può come rnppreseotante di Gesù Cristo comandare ai re». 

Chi 11011 vede nel caso presente, fin dove andrebbe questo 
JJreteso diritto di paternità spirituale? li papa è il padre spi-
1·ituale non solamenlc de'flgli ebrei baltezzati, ma senza dub­
bio di tutti i fanciulli che banno ricevuto il battesimo. 11 suo 
dirillo dovrebbe dunque prevalere soprn quello di tutti i pa­
dri di famiglia. Non insistiamo di pil,. 

Ciò che noi non possiamo soprattutto lasciar correre al­
l'autore italiano è eh' egli pretende non vedere nell'uni\'er­
sale disapprovazione che si è innalzata contro il rallo di Bolo~ 
gna altra cosa che una commedia o una tragedia recitata d,11· 
l'Europa filantropica e umanitaria . Bisogua mettere qucsio 
passo sotto gH occhi del lettore. 

• Non sappiamo bene se la commedin o la tragedia che si 
u sta giaocando dall'Europa filantropica e umanitaria rom­
« mossa fin nelle viscere all'immane e miserando spettacolo 
« di un bambino di razza giudaica il quale, di,•cnulo cristiano, 
" ò messo in un collegio cristiano dnl santo padre ..... • 

No, no, voi cercale invnno di darci il c,un bio. Non vi lrn 
qui nè tragedia, nè commedia, e se v'è qualcho cosa di tra~ 
gico in ques10 fatto, tutti sanno dove farebbe d'uopo porre la 
sc1;ina. L'emozione non ò stata fittizia, ella è stata ,•ern e pro­
foàda. Si è sentito come simultancamnnte che un pri11cipio 
di giustizia è stato offeso, e gli uomini i pili discordi sopr11 
altri punti si sono trovati d'accordo sopra questo. Non ò un 
bambino messo in un collegio, il fanciullo di uno fomiglin 
ignota, è il diritto sacro dell'a11toriti1 p111erna sconosciuto clw 
ha cos'i viv,1me1He preoccupato gli spiriti. La contrO\'Crsia ~u 
un lale soggello è una delle piì1 gravi che possano prcse11-
tarii, e la S(!~ietà i1nieri1 do,c1t prendei \'t parte. 

I - lo:l -
1.. 'avveuimeuto che lo 1111 fauo nascere, ha infrante lulto le 

idee gcneralmcnlee messe, i sentimenti più vivi e i più le­
gittimi, e non vedere nel sollevamento di un'opinione cosl 
generale, che un.i miserabile commedia, non temiamo di dirlo , 
ò insultare alla coscienza pubblica. 

Infine lo scrittore della Civiltà Catl<llica pone una que­
stione che ò come il riassunto pratico di tutta quesla discus­
sione, e alla quale non ci sembrd difficile di rispondere . Che! 
dice egli, bi~ognerebbe rendere questo fonciullo a' suoi ge­
nitori? Non si sa quali sono le loro disposizioni, eia religione 
permelte di esporlo ad un s'1 gran pericolo? Noi risponde­
remo: li figlio apparlicne per diritto naturale ai suoi genitori 
e il rallo di Bologna non ha provato per nulla che egli ab. 
bia CPssato d'appartcuer loro. 
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